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A CHI LEGGE 


In occasione , che nel 1768 l’ Accade- 
mia deile scienze di Pietroburgo mandava 
alcuni suoi Astronomi nelle rimote parti 
orientali dell’imperio per osservare il pas- 
saggio di Venere sul disco solare, Catte - 
rina II. occupata costantemente di quanto 
potesse contribuire alla prosperità de’ suoi 
popoli , ordinò , che fossero anche spediti 
varj dotti uomini, atti a ricercare, e a 
fare conoscere a lei le ricchezze natu- 
rali , clie tante sue province contengono. 
L ’ Accademia nominò a questa impresa i 
sigg. Pallas , Lépekin , Guldenstcedt , Gme - 
lin il nipote, Ritschkof il figlio, Georgi , 
Falky e diversi altri. Essi dovevano esa- 
minare la natura del suolo e delle acque; 
i mezzi proprj per dissodare i deserti, lo 
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stato attuale dell’agricoltura , e le ma- 
lattie più comuni tanto degli uomini , 
quanto degli animali , e i rimedj ed usa- 
ti e da usarsi per guarirle ; il modo te- 
nuto^ per allevare le api , i bachi da seta , 
e i diversi generi di bestiami, e particolar- 
mente i montoni ; i minerali di ogni fatta, 
e le arti , i Mestieri e gli altri oggetti 
d’industria; e le piante, e gli animali dì 
tutte lo specie $ e 1’ interno & la forma 
delle montagne, e checche in somma ap- 
partiene alla storia naturale. E dovevano 
codesti Viaggiatori occuparsi ancora di 
quanto poteva concernere le osservazioni 
geografiche e metereologiche ; e deter- 
minare la posizione de’ luoghi principali-, 
medianti opportune operazioni astronomi- 
che , e raccogliere finalmente tutto ciò , 
che potesse riguardare i costumi , gli usi , 
le religioni , i culti , le lingue , le tradi- 
zioni , i monumenti, e le antiohità dei 
Yarj popoli. 

Felicissima debbe dirsi ' per ogni conto 
questa sì celebre spedizione ; perciocché 
per essa la storia naturale e la botani- 
ca hanno avuto un amplissimo incremen- 
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to; ed eccellentemente si tono rilevati- 
tutti gli elementi di future grandiosissimo 
operazioni d’interna politica. 

Ma fra quanti in essa spedizione hanno 
splendidamente figurato si distinse io- 
singolarissimo modo il signor Pallas ; sia 
perchè ebbe maggior copia di cose com- 
prese ne’ suoi studj , sia perchè a più 
ampj confini estese le sue filosofiche escur- 
sioni , sia infine perchè intorno ad esse, 
o alle cose esaminate scrisse più abbon- 
dantemente di tutti. 

Perciò da un capo all’altro d’ Europa- 
il nome del signor Pallas fu tosto cele- 
brato e magnificato luminosissimamente ; 
e quanto egli in varj generi aveva scritto 
fu accolto , e con unahime consenso dei 
dotti fu pressoché in ogni punto ad , 
onore delle scienze conservato. Sembra 
che a nome di tutti iu certo modo abbia 
voluto rendergli giustizia il signor di la 
Saussure dicendo , che la relazione de’ lun- 
ghi e penosi Viaggi del signor Pallas con- 
tiene tutto ciò, che può interessare un natu- 
ralista , ed anche un uomo di Stato ; e che 
e forse il più grande e piu bel nwdello r che 
in tale genere si abbia* 
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Il non comprendere questi Viaggi nella 
presente Raccolta sarebbe certamente stata 
cosa dalla giusta curiosità de* nostri As- 
sociati riprovata ; molto più che mentre 
comunemente se ne parla , da pochi sol- 
tanto in Italia possono essere nelle loro- 
particolarità conosciuti. 

Ma una traduzione materiale di questi 
Viaggi , come contengonsi ne’ cinque grossi 
volumi in 4-° ,n cui si hanno a-, stampa r 
non avrebbe potuto riuscir grata alla mas- 
sima parte di essi. I nostri Associati sono r 
non v' ha dubbio , amantissimi de’ buoni 
studj ; colgono compiacere ogni opportunità- 
di conoscere la bella varietà 3 di cui la na- 
tura fa pompa a comodo e diletto dell’u- 
man genere ne’ diversi climi della terra r 
ma una continuata serie di descrizioni,, 
quali sono quelle che formano- la sostanza 
principale dell'Opera, non poteva pre- 
sentarsi loro senza manifesto pericolo di 
stancarne 1’ attenzione. Imperciocché essa 
versa per la più parte circa oggetti di 
geologia , di mineralogia , di metallurgia , 
di zoologia, di ornitologia, d' insettologia,. 
di botanica , e di ogni altro ramo di 
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storia naturale ; e il signor Pallas valen- 
tissimo maestro in tutte queste cose ne 
parla col linguaggio proprio della scienza, 
il quale non manca mai di riuscir grave 
a chi non vi sia abituato j massimamente 
se accada che il ragionarne così appar- 
tenga al sistema nella lunga carriera pre- 
fìssosi dallo Scrittore , che è quello per 
lo più di parlare solamente per le per- 
sone del mestiere. 

Queste circostanze pertanto' , le quali 
rendono sommamente preziosa pei dotti 
r Opera del signor. Pallas , l’ avrebbero 
esclusa dalla nostra Raccolta , quando 
avesse dovuto introdurvisi nella piena sua 
integrità. 

Ma noi abbiamo considerato , che per 
alcune sue parti essa era convenientissima 
alla medesima , in quanto cioè presenta 
importantissime cognizioni di geografia , e 
di storia , descrivendo paesi , monumenti , 
e uomini , stati poco o nulla noti fin qui : 
cose tutte non solo vaghe e dilettevolis- 
sime da conoscersi , ma necessarie ezian- 
dio sì per farci una giusta idea del po- 
tentissimo imperio russo nelle rimote sue 
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parti , come per compiere negl’ intelletti 
nostri il sistema di quella erudizione , per 
la quale si legano insieme la storia del 
globo che abitiamo ,■ e quella de' popoli 
che hanno lasciato in dietro nome di sè 
stessi. 

Abbiamo adunque deliberato di fa<re 
dell’ Opera del signor Pallas un compen- 
dio , che singolarmente abb acciasse tutte 
queste cose j e non togliesse intanto ri- 
spetto alle' altre accennate già nissuna 
parte , che o grata , od utile potesse, es- 
sere per la generalità, de' nostri leggitori. 

Non ci è invero costata mediocre fa- 
tica 1’ esecuzione di un tale divisamente,, 
avendo avuto a lottare continuamente nello 
stabilire qual parte ne’ concreti oasi do- 
vessimo omettere , e quale ritenere ; e so- 
prattutto fare in modo di temperare 1’ a- 
rid.tà di alcuni argomenti , e rammorbi- 
dire 1’ asprezza di altri , e discretamente 
economizzare le cose , onde serbare la 
giusta armonia del tutto.. Ond’ è , che se 
in ciò siamo riusciti , siccome speriamo , i 
nostri Associati ci sapranno buon grado 
della dura nostra in renderli partecipi di 
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quanto nell* Opera del signor Pallas po- 
teva loro convenire : dovendo intanto per 
loro soddisfazione prevenirli , avere noi 
procurato di fedélmente conservate il lesto 
dell’Autore nella maggior parte del no- 
stro lavoro. 

Le quali cose esposte, diremo ora quanto 
occorre per brevemente accennare 1’ ordi- 
ne de’ Viaggi del sig. Pallas. 

Egli partì da Pietroburgo verso il fine 
di giugno del 1768. Svernò in Simbirsk , 
si rimise in cammino n.el marzo del 1769 
e presa la strada di Samara , e di Oren- 
bourg , giunse a Gurief , di dove esa- 
minate le sponde del Mar-Caspio ritornò 
ad Orenbourg , e di là andò ad Ufa j 
ove stette l’ inverno. 

Visitate quindi le contrade v*cine ad 
Ufa; nel maggio del 1770 attraversò i cele- 
bri monti Urali fino ad Ekaterinbourg ; 
vide le miniere di quel distretto, passò a 
Teheliaubinsk ; ed arrivò a Tobolsk nel 
mese di dicembre. 

Nel 1771 egli attraversò i monti Aitai; 
seguì il corso dell’Irtich lino ad Oniek e 
x ELolivan, d’onde si rese a Tomsk $ e fi- 
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nalraente giunse a Krasnoiarsk , città po- 
sta sul fiume Enissei al 66.° di latitudine 
settentrionale. 

Da quella città parti in marco del 1772» 
prese la strada d’ Irkutslc ; attraversò il 
lago Baikal per portarsi a Udinsk , a Se- 
linguinsk e a Kiakta sul confine della 
China. Costeggiò i fiumi Jugoda e Ar- 
gona $ giunse sull’ Amur ; e , ritornato a 
Selinguinslc, passò un secondo inverno a 
Krasnoiarsk, dove provò sì violento fred- 
do , che il dì 6 di dicembre vide gelarsi il 
mercurio. 

Nella estate del 1773- fu a visitare le 
contrade meridionali: passò a Tara, a Jailc- 
zkoi-Gorodulc , ad Astrakan e a Zarit- 
zin ; e , fatti altri viaggi nella primavera 
seguente , sul fine di luglio ritornò a 
Pietroburgo dopo un* assenza di sei . anni 
e un mese. 

Chiunque darà uno sguardo alla carta 
dell' imperio russo vedrà 1’ estensione im- 
mensa de’paesi dal nostro dottissimo Viag- 
giatore scorsi ; e facilmente s’ immaginerà 
F infinito numero delle cose osservate e 
descritte* 
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Noi non aggiungeremo se non che , 
ove il signor Paìlas si avviene di parlare 
di luoghi veduti antecedentemente da al- 
tri, nulla ripete di ciò eh' essi hanno 
detto ; ma confermate , o rettific ate , se 
ciò occorre , le loro narrazioni ed osser- 
vazioni , dappertutto ha trovato di poter 
dire cose importanti e nuove. 
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di alcuni pesi , misure e monete di Russia 
per intelligenza di quanto trovasi talora in- 
dicato ne* viaggi del sig. P alias. 

A nr.HiKA.. Anna russa. Si divide in sedici parti 
chiamale uerchok: noi diciamo versciocchi. Cento 
aline di Parigi fanno' cento sessantasette archine. 

Sajena. importa (re archine. 

Versta, importa cinquecento sajene. Un grado 
dell’equatore è composto di cento quattro ver- 
ste, cento trent’ una sajene, e dieci se.’tantune- 
simi di versciocchi. 

Libbra. Si divide in sedici once : 1’ oncia in due 
lotti : il lotto in tre zolotnik: noi diciamo zolon- 
nicclii : lo zolonnicchio in tre grani j e il grano 
in dieci scrupoli. La libbra russa equivale a 
circa tredici once di Francia. 

Pud. Importa quaranta libbre di Russia, che cor- 
rispondono a libbre tremati fe di Francia. 

Le pelli si misurano a socchi. Un sacco compren- 
de tre archine. 

>Rublo. Moneta corrispondente ad uno scudo di 
Francia. E composto di cento copecchi. 

jVJB. Si allude a pesi , misure e monete di Fran- 
cia quali erano nel 15 89. 
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AVVERTIMENTO 


I lettori non pratici delle lingue , alle quali 
appartengono tanti nomi strani, che s'incontrano 
in questa Opera debbono avvertire , che il 
ck si pronuncia per scia , scie , seti , però con 
qualche dolcezza 5 e che lo tch , o tsch deve 
pronunciarsi a un di presso in maniera simile. 
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RUSSIA. 
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LIBRO PRIMO. 


CAPITOLO PRIMO. 

Partenza del signor Pallas da Pietroburgo. — . 
Agricoltura russa. — Rocce di. granilo a 
■ Bronifzkoi-jam. — Particolarità de Monti 
Valdal — Ghiaccio singolare. — Twer. — 
Petrifcazioni dì corpi, marini ne’ conforni 
di MfiSca. — Rabarbaro. — Situazione di 
Vlodimir. — Coltura de Ciliegi. — Anti- 
chità tartare a Kassimof. 

II. signor Pallas partì eia Pietroburgo il dì 
21 giugno del 1 76 8 colle persone destinate ad 
accompagnarlo. I signori Lepekin e GulJcn- 
slaedt 3 erano partiti pochi giorpi prima; ed 
avevano avuto ordine di passare per Mosca 3 
Tom. I. 1 


Digitized by Google 



2 Viaggio 

onde di là portarci nella Russia piccola, e ad 
Astrakan , ed osservare con diligenza i paesi , 
che incontrerebbero sulla strada indicata loro. 
J5i portò a Mosca aneli 5 egli , ma per la via 
più corta, volendo giungere durante la bella 
stagione nelle contrade , ebe doveva scorrere. 
Questa stagione appunto allora si avvicinava. 

La grande strada di Mosca s che aitraversa 
una parte dell’Ingria, nulla offre d'interes- 
sante. Da Ischova a Tosninskoi-jam non si 
vedono che bassi fondi , ne 5 quali fra le altre 
piante comuni ai paesi paludosi del setten- 
trione dell* Europa si trova abbondante il 
■piè-di-vitello 3 detto dai botanici calla 3 delle 
cui radici negli anni di carestia si potrebbe, 
dice il sig. Pallas 3 far pane, come usano fare 
gli Svedesi. 

Passata Tosna , si entra in una foresta di 
terreno paludoso , che va a terminare vicino 
al villaggio di Podberesj. Ivi il suolo è di 
un terriccio misto a sabbia, ehe continua sino 
a Novogorod, e che produce abbondantemente 
i più bei grani, comunque quasi mai esso non 
si concimi : perciò il paese è pieno di villaggi 
più che altrove. L’aratro che si usa ivi, chia- 
mato Solca , e adottato quasi dappertutto nella 
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Thissia , è di una grande semplicità , e legge- 
rissimo. Ma avverte il sig. Palìas , che que- 
sto ai atro non fa che scorticare la terra ad 
un pollice e mezzo di profondità* Egualmente 
semplice e leggera è T erpice finlandese, di cui 
ancora ivi si fa uso ; ma essa giunge appena 
a coprire la semenza. Con sì deboli mezzi 
praticandosi 1* agricoltura , non è meraviglia , 
dic J egli , se negli anni di siccità i raccolti 
sieno assai scarsi. 

La sera del 2 3 il sig. Palìas giunse a Tio- 
vogorod ; e ne partì a mezzodì il giorno ap- 
presso. Egli non entra in nessuna particolai ita 
sopra questa città antica, e di non mediocre 
nome nella istoria della Russia , tanto perchè 
non fece che passarvi, quanto perchè essa è 
stala già descritta da altri. Novogorod èia ca- 
pitale di un governo che porta il nome di 
essa, e che comprende dieci circoli. Essa è si- 
tuata sulle sponde del Volkof vicino alla sor- 
tita di quest-o fiume dal lago Ilmen; ed è per 
mezzo di questo fiume che il lago Ilmen co- 
munica col lago Ladoga. 

Arrivato di huon'ora il dì 25 a Bronitzko'i- 
jam , il 6i'g. Palìas si feimò ivi alcune ore 
per osservare una collina rotonda , .'ilta e sco- 
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scesa molto , che porta il nome del villaggio. 
Dalla cima di essa si sciiopre il lago Ilmen, 
e una bella e vasta contrada. La collina ha 
due fontane poco abbondanti, ma notabili per 
la loro posizione. Una è sul pendio al mez- 
zogiorno ; ha più di sei piedi di profondità , 
ed è cinta di un muro. I paesani attribuisco- 
no all’ acqua di essa molte virtù che non ha : 
ed è forse per questo che si è lasciata andare 
in ruina una casa , la quale in addietro ser- 
viva a chi andava a prendere quelle acque. 
Si ò fabbricata una cappella vicino all’ altra 
fontana , che è sulla vetta della collina. Que- 
sta fontana consiste in un semplice buco cir- 
condato e coperto di varie piante acquatiche. 
La bella situazione di questa collina , ornata 
da ogni parte di olmi superbi , e di ricca e 
varia verdura , attrae ne’ giorni di festa la 
gioventù de’ contorni. Alla base di essa trovansi 
molte rocce di granito di una grossezza prodigio- 
sa, d’onde traggonsi pietre per edifizj , che in 
grande quantità si trasportano a Pietroburgo. 
Si deve egli dire , domanda il sig. Pallas , che 
le acque abbiano rotolali da luoghi lontani 
questi massi tanto enormi ?. Questo ò ciò che 
generalmente viene affermato in proposito di 


Digitized by Google 



DI Pallas 0 

queste e altre simili pietre. Il sig. Pallas uoa 
crede che l 5 acqua possa trasportare massi così 
prodigiosi. Egli pensa che si potrebbe formare 
un altro sistema sulla origine di tutte quelle 
rocce granitiche , le quali ordinariamente so- 
no più grosse di quante si trovano isolate. 

I contorni di Bronitzkoi-jam sono notabili 
anche per alcune tombe che veggonsi edificate 
poco lungi dalla grande strada. Il sig. Pallas de- 
sidera che qualcheduno si prenda il pensiero di 
esaminarle., e di rintracciarne 1 * origine s poiché 
possono aver relazione colla storia del paese. 

Ai 28 verso sera egli giunse colla sua co- 
mitiva a Saldai. Questo luogo fu popolata 
sotto il regno di Alessio Mikailowitz da pri- 
gionieri polacchi , messivi ad abitare da quel 
principe. I popolani di esso hanno conservato 
qualche cosa della loro origine , poiché sono 
di genio allegro , di vivaci maniere 3 e pro- 
nunciano dolcemente. In vicinanza di questo 
villaggio avvi un lago dello stesso nome che 
comprende parecchie isole ; e una nel mezzo 
è celebre pel monasterio d' Iwersko'i fondato 
nel i654. dal patriarca Nikon, famoso istorico 
della Russia. Egli fece trasportare qui dal 
monte Athos una immagine della Madonna , 
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la quale è in molta venerazione. Nel Iago di 
Valdai trovasi la murena di una prodigiosa 
grandezza. I Russi la chiamano Koepusha. 

Ài 3o il sig. Pallas giunse prima del far 
del giorno a Viscko'i-Volotschok , grosso vil- 
laggio che pare una piccola città. Deve il 
suo. ingrandimento al canale che unisce la 
Twerlza alla Msta , e che viene a mettere in 
comunicazione il lago di Ladoga col Volga- 
li paese all' intorno da prima piano ed aperte 
diventa in seguito un' arida solitudine che non 
produce che qualche pino s e che è intera- 
mente coperto di pietre focaje di differenti co- 
lori. Oltre ciò trovansi dappertutto petri Reazio- 
ni di corpi marini di varj generi j e ciò che è 
particolare si è, che queste petrificazioni , le 
quali abbondano al mezzodì de’ monti Val- 
dai e in tutte le contrade situate lungo l’Oka 
* il Volga y sono poi rarissime al settentrione 
dei detti monti. Al contrario i ciottoli di gra- 
nito trovansi in gran copia nella parte setten- 
trionale di qne 3 mouti , e spariscono quasi in- 
teramente nella parte meridionale. In mezzo a 
molte piante si vede abbondare 1* uva ursìna , 
di cui in parecchj luoghi , e spezialmente nel 
governo di Kasan , si fa uso per preparare i 
marocchini y ed altri corami di qualche finezza. 
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Il primo giorno di luglio il sig. Pallas ar- 
rivò a Torjok, città, che è capo-luogo del cir- 
colo di questo nome nel governo di Twer , 
e ne’ cui contorni il suolo è cattivo. Le terre 
atte ad essere coltivate si trovano verso Me- 
droié, cosi chiamala dai pinnacoli di rame 
della sua chiesa edificata in pietra. Qui finisce 
1’ uso dell’ erpici finlandesi , e s’ incomincia 
ad adoperare le russe. Vicino a questo luogo 
vedesi cadere nella Twertza un ruscello che 
eorre in un basso fondo pieno d’erba ed al- 
quanto paludoso. Il sig. Pallas trovò lungo 
questo ruscello de’ paesani intesi a trar fuori 
di sotto alla superficie della palude de’ grossi 
pezzi di ghiaccio. Egli non dissimula la sor- 
presa eccitata in lui da questo fatto , poichò 
quel ghiaccio veniva ad essere in un sito ove 
cadevano a piómbo i raggi del sole. Egli cre- 
de che il puro accidente possa avere fatto co- 
noscere ai paesani questo ghiaccio che si for- 
ma sotterra, ed ha una chiarezza e purità 
somma. Esso conservasi durante la maggior 
parte della stagione estiva ; e i varj pezzi del 
medesimo , dispersi per quel fondo fangoso , 
hanno sino ad un’ archina di grossezza. Il più 
delle volte con sono sotto lo smallo dell’ erba 
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che tre quarti di archinaj e quello, che è piu 
meraviglioso, si è che nè la terra che sta di 
sopra, nè quella che sta di sotto di questi 
pezzi di ghiaccio, è gelata. 

Ai 2 di luglio ei giunse a Twer alla. punta 
del giorno. » Io non mi aspettava, die 3 egli, 
di vedere qui una città florida e ben fabbricata 
sulle mine di cattive capanne di legno , che 
v 5 erano p’ ima. La vista del Volga e delle sue 
rive al pumo colpo d'occhio m’incantò ». 
Cattor'na II fondatrice di questa città s’ im- 
barcò ivi in un battello fabbricato a bella 
posta pel tragitto che fece su questo fiume. 
Twer è la capitale di un governo, a cui dà 
il nome , e che comprende tredici circoli. 

Il sig. Pallas costeggiò alcun tempo il Vol- 
ga che al di sotto di Twer è assai considera- 
bile , con letto profondo ed argilloso. Calori 
continui e polvere immensa rendettero assai 
penoso il suo viaggio. Egli arrivò a Mosca il 
giorno ^ attraversando, un paese bellissimo. 

Il sig. Pallas era impaziente di giungere 
alle contrade più lontane per ammirarvi quan- 
to di più interessante prometteva la natura 
nella bella stagione , 'in cui piante ed insetti 
spezialmente sorgono a vita. Ma dovette fer- 


Digitized by Googte 


ni PiLLAS fj 

inarsi in Mosca sino ai P er fare accomo- 
dare i legai da viaggio rotti per le cattive 
strade , e per procacciarsi provvigioni. In 
questo frattempo fece alcune corse pe’ con- 
torni. Le rive della Mosea , da cui la città 
ha preso il nome , sono ricchissime in piante 
che non crescono nelle contrade settentrionali 
della Russia. Una cosa egli nota qui degna di 
osservazione, ed è la quautità di corpi marini 
parificati che si trovano presso quest* antica 
capitale dell imperio russo. Sono essi avvolti 
negli strati di un* argilla grigia j. e presso il 
villaggio di Brozów se ne potrebbero fare gran- 
di raccolte. In generale il terreno è della stes- 
sa natura che è il fondo del mare. 

La Mosca- produce rivolte spugne fluviali del- 
la specie comune , chiamata in lingua del pae* 
se bad/aga , e di cui le donne russe si servo- 
no per belletto fregandosene le' gote dopa 
ebe le hanno fatte seccare. A-werte poi ri sigr- 
Palla» s che nè qui , uè altrove ha mai vedu- 
to che questo spugne dessero il minimo segutf 
(h* senso, o- di moto, onde sospettare che ab- 
biano un principio di vita. Dice però, elio 
abbruciate danno un odore che sembra indi- 
care la- loro pertinenza al regno animale. 
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Sono di somma importanza le prove fatte • 
nell’ orto botanico di Mosca sulla coltura del 
vero rabarbaro II sig. Pallas ha veduto co- 
me ben riesce ivi codesta radice parendovi 

11 clima favorevole. Se nè piantato un campo 
assai vasto; e se ne seconda l’aumento eoa 
frequenti trapiantagli. Egli tiene per cosa 
certa, che lasciandola invecchiare, e facendola 
tenere con precauzione, questa radice acqui- 
sterà la forza, e la qualità dej rabarbaro della 
China , poiché le prove fattene in Iscozia sono 
riuscite perfettamente. 

Il governo di Mosca non ha più T estensio- 
ne , che aveva in addietro. Oggi non è com- 
posto , che di sedici distretti. 

Il dì egli partì da Mosca; e il 1 8 giun- 
se a Volodimer, detta anche Vlodimir. Era 
questa in passato una città provinciale del go- 
verno di Mosca ; e presentemente è la capitale 
di un governo , a cui essa dà il nome , e che 
contiene quattordici circoli. Vlodimir situata 
sopra parecchie colline , sebbene non sia nè 
molto popolata , nè fabbricata bene , fa assai 
bella mostra di sé. Le ventiquattro chiese, che 
ha, molte delle quali di pietra, la sua posi- 
zione pittorica, i giardini, che la circondano. 
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massimamente a tramontana e a mezzodì , of- 
frono una delle più. belle vedute del mondo. 
Vi si osservano le ruine dell 1 antica città dello 
stesso nome * la quale * per quanto dicesi * si 
estendeva sino al monasterio di Boholiubof* 
a più di dieci verste. Gli abitanti traggono la 
maggior parte della loro sussistenza dal pro- 
dotto de 5 ciliegi * che circondano la città. Il 
sig. Pallas vi giunse nel tempo * che il frutto 
di quest’ albero maturava ; e racconta corno 
egli e i compagni suoi furono non mediocre- 
mente incomodati dai guardiani* che ne sono 
alla custodia. Costoro alzano in mezzo a cia- 
scun orto un gran palco* da cui partono delle 1 
lunghe corde , che vengono in certo modo a 
circondarlo. Alla estremità di ognuna di esse 
è attaccata una tavola guarnita di un gran nu- 
mero di battenti di legno * i quali appena mossi’ 
/anno un fracasso orribile. Per questo mezzo 
si cacciano uccelli e ladri; ed è a notare a - 
che i guardiani vegliano giorno e notte finché 
i frutti stanno maturandosi sulle piante. Però 
Ja coltura de’ ciliegi qui è ancora assai indie- 
tro. Non se ne osservano che di due qualità ; 
e il solo vescovo è quegli * che ha alcune 
piante innestate di specie straniere* le quali 
sono riuscite assai bene. 
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Due fabbriche eli vetro presso Vioschki , «• 
una di terraglia a Kostantinovo , sono- le cose 
più notabili , che il paese presenti da Vlodi- 
mir a Kassimof, dove il sig. Pallas arrivò il 
dì i di agosto. Kassimof è situata sull’ Oka , 
ed è città fabbricata male. Anticamente chiar 
«lavasi Gorodtzetz. E lontana aóo verste da 
Mosca ; ed in addietro era 1* appannaggio di un 
principe Russo. 1/ attuale suo nome viene da 
quello di Kassln , principe tartaro 3 che si 
sottomise alla Russia. Vi si contano tre mila e 
più mercanti. Era compresa una volta nella 
provincia di Chatzkoi, governo di Vorouèje>; 
oggi è città principale del circolo del suo no- 
me, nel governo di Riazan, che è composto 
di dodici circoli. Fa meraviglia il vedere le 
strade di questa città coperte di tronchi d* aL- 
beri e di tavole, quando ne* contorni abbonda 
da ogni parte la pietra- 
io Kassimof, e in alcuni villaggi vicini tro- 
vami i. discendenti degli antichi principi taf- 
tari, che abitavano questo paese. Essi sono tutti 
ricchi, e commerciano in pelli. I* principi tar- 
tari vi avevano fatto fabbricare de’ begli edihzj , 
di cui restano avanzi degni d’ essere conservali. 
Nel quartiere della Slobodaborgo, sito il più ele-^ 
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vato della città, si vede un’alta torre rotonda, chia- 
mata Misguir , che faceva parte di una Moschea 
distrutta, e che quando vi fu il sig. Pallas si rifab- 
bricava col permesso della Corte. Essa era costrut- 
ta in mattoni : la torre è di grosse pietre ben 
tagliate, e sembra che sieuo state tratte da una 
cava al di là dell’ Oka distante undici verste* 
Le mine delle altre fabbriche tartare sono in 
una corte e in un giardino-: esse sono co- 
strutte della pietra stessa , di cui ò fatta la 
torre. Pare che ivi fosse il palazzo dei Kan 
e ultimamente vedovasi ancora un grand’ arco 
trionfale , pieno di ornamenti di gusto gotico , 
e d’ iscrizioni arabe. Vedovasi pure una ca- 
sa , il cui piano presentava un quadrato lun- 
go con un sepolcro della stessa forma presso 
il luogo destinato a cimiterio pubblico. Tutti 
questi edifizj erano in pietra. Il padrone deL 
luogo ha distrutto 1’ arco trionfale per far colle 
pietre della calce ; così che di esso nou resta 
•più che qualche capitello, o rottame di cor- 
nicione. Egli lia. pure distrutta la casa , di cui 
non restano che i fondamenti di cinque piedi 
fuori di terra, per fabbricarne una di legno. 
L’ antico edifizio aveva da mezzodì a settentrio- 
ne più di trcntadue archine di lunghezza , ed 


->c 


Viaggio 


H- 

era largo otto arcliine e mezzo. A ciascheduna 
estremità v* era un’ ala lunga quindici piedi , 
ma stretta assai. Dopo che si è attraversata 
l’ala, che è a settentrione , si discende per 
parecchi gradini , e si entra in una cantina a 
volto della lunghezza dell’ edilizio. 

L’edilìzio destinato alla sepoltura dei Kan 
è conservato assai bene. E situato al mezzo- 
giorno nel giardino del proprietario , di cui si 
è parlato. Nulla vi si osserva , che ricordi il 
gusto gotico ; ed ha la forma di un quadri- 
lungo. Consiste in un maschio di muro gros- 
sissimo , che non ha per ornamento se non se 
alcune sculture assai ben fatte, ed un corni- 
cione. Alla estremità occidentale v’ è una pic- 
cola cella , che sembra essere stata una specie 
di oratorio. Il pavimento è di cattive pietre 
greggie. La porta è all* occidente ; e al setten*- 
trione v*è una piccola finestra. All’ altra estre- 
mità vi sono due sotterranei , ne* quali sono le 
tombe. Lo spazio, che è sopra que* sotterra- 
nei , è circondato di muri , ed è ripieno di 
terra , su cui crescono presentemente dèlie 
piante. Questo monumento ha da oriente ad 
occidente una lunghezza di venti archine , so- 
pra undici o dodici di larghezza , e sette in 
circa di altezza. ( TV. I.) 
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Il piccolo sotterraneo non ha internameute 
più di quattro archine e mezzo di lunghezza 
da oriente ad occidente. L’ingresso del sotter- 
raneo grande è a mezzogiorno quasi alla metà 
dell’ edilìzio , e presso il muro che separa i 
due sotterranei. Esso forma una specie di ar- 
co; però non si veggono segni uè d’ imposte, 
nè di gangheri. Verso il di fuori questo in- 
gresso è largo un’ archina e mezzo ; e al di 
dentro è largo più di due archine. Al di so- 
pra sta una tavola di pietra posta sul muro , 
e guarnita di un bordo rotto , nella quale v’è 
una iscrizione araba , che viene tradotta così : 

Al gran Dio unico ! 

Il Sovrano di (/ues/o luogo, Scbagalt-Kan 
Figliuolo del Sultano Scitik Avléar 
il di 2L del mese di Ramazan 
dell'anno 962. 

Questo numero indica l’ anno della egira , 
che secondo noi è l’anno i 55 £. 

Il gran’ sotterraneo ha circa nove archine e 
mezzo di lunghezza d’ oriente ad occidente , e 
poco più di quattro e un quarto di larghezza. 
Il centro della volta ne ha più di cinque di 
altezza. Vi sono due finestre alla parte di set» 
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tentrione , ed una a quella (li mezzodì. Esse 
sono più strette al di fuori , che al di dentro: 
avevano delle inferriate ; ma queste non vi so- 
no più. Nella lunghezza del sotterraneo veg- 
gonsi otto tombe , cinque delle quali sono le 
une accanto alle altre contro il muro del mez- 
zogiorno; la sesta è vicina all* ingresso; la set- 
tima , che è nel mezzo , ha sette piedi di lun- 
ghezza , e quasi un 5 archi ua di altezza. Accanto 
a questa sono de' gradini di pietra. L’ ottava , 
che segue, ha le medesime dimensioni; essa 
è di forma quadrata; è foderata di un muro, 
e pare fotta per due corpi, di che è forse una 
prova , l' essersi in questo sotterraneo trovati 

i 

nove crauii. A capo di ciascheduna tomba v’ e*ra 
una pietra liscia , alta sei piedi , tagliata In 
punta ottusa , e messa sopra un piedistallo; 
Due di queste pietre sono ancora ai loro po- 
sti ; il rovescio di esse , che guarda 1* occiden- 
te-, è ornato di un basso rilievo ; e sull' altro 
canto si vede una iscrizione araba divisa in 
tante tabelle , ed incisa assai beue. 

Sotto quest 1 ultimo sotterraneo ve n’ è un 
altro meno largo, ma lungo egualmente. Vi si 
entra per un’ assai stretta apertura che il sig. 
P alias trovò ripiena di terra e di pietre , e il 
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cui interno era guarnito di pietre quadrate. 
Gli scheletri erano stesi sopra tavolati di legno. 
Ma la curiosità del nostro secolo , dice il sig. 
Pallas 3 ne ha turbato il riposo. Presentemente 
tutto P ossame di questi scheletri è sparso qua 
e là, da una parte vedendosi una testa * dall’al- 
tra un braccio e più lontano de 5 capelli. Così 
veggonsi per terra de J pezzi di taffetà giallo , 
verde , o arancio , che hanno nella massima 
parte conservata la loro forza e il loro colore. 


Vu-6Gì<r 
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capitolo n. 

Pianta notabile sulle sponde dell ’ Oka. — Pe- 
se* rf/ questo fiume. — Acconciatura delle 
Busse di Kassimof. — t/so medicinale del- 
1‘ euforbió , e dell’ agarico giallo. — Metalli 
e pietre preziose. — Gozzi di Motmos. — 
Grotte di Pertova. — Alabastro ed amian- 
to. — Centavrea di Siberia. — Funghi di 
Arsamas. — Manifatture di questa città . — 
Suolo dei contorni e piante pai'ticolari. 


JL naturalisti hanno non mediocre materia 
d’iuterlenimento nella esposizione che qui fa il 
sig. Pallas de* varj corpi marini e minerali , 
de* quali sono composte le sponde dell’ Oka al 
di sopra di Kassimof; come 1* hanno i botanici 
nella enumerazione delle varie piante che egli 
confessa non avere ancora vedute lungo la strada 
percorsa, e che qui sono comuni. Fra queste 
pare esserne sopra ogni altra uotabile una, che 
gli abitanti della campagna chiamano Pchinovnik 
e che nel linguaggio botanico è detta aristolo-- 
oh a clematite. In quelle parli essa viene co»- 


Digitized by Googte 



di Palla? tq 

munemente adoperata per medicina tanto nel- 
V interno, qnanto nell 1 esterno. Ha un frutto 
simile al fico , che mangiato crudo si tiene per 
rimedio infallibile alle febbri intermittenti ; e 
la decozione di essa pianta applicata come ca- 
taplasma sulle parti affette è saluberrima nei 
dolori delle membra. Il sig. Pal/as si meravi- 
glia , che non facciasi uso della radice di questa 
pianta, la quale è riscaldante e confortativa. 
Egli parla di altre due piante che raccolgonsi 
sulle sponde dell 1 Gka ad uso di tintura. 

In generale i fiumi di Russia sono copiosi 
di pesce. L 1 Oka ha lo storione detto nel paese 
Sterili jed è singolarmente comunissimo presso 
Kassimof. 

Le donne russe di questa contrada hanno 
un 5 acconciatura di capo assai singolare, e che 
non si riscontra in altra parte. I loro berretti 
sono piatti, duri e guarniti di un bordo ro- 
tondo che viene a risaltare sul davanti in forma 
eli angolo smussato. Esse passano sul berretto 
un fazzoletto bianco torcendolo ed annodandolo 
poi sul ciuffo. Questo fazzoletto è comune a 
tutte le paesane degli altri cantoni ; ma quel 
berretto è propino soltanto delle donne di Kas- 
simof e di Dmitrof. 


zo Viaggio 

Ai C il sig. Pallas giunse a Muron situata 
come Kassimof sulla sinistra dell J Oka. Tra 
Kassimof e Muron si trovano molti villaggi * 
fra quali sembra notabile quello di Usnomo 
per una manifattura di seta che vi è stabilita. 
In molti luoghi il terreno presenta petrificazioni 
di corpi marini in abbondanza , e varietà egual- 
mente di prodotti minerologici. Muron è capo- 
luogo di un circolo di tal nome del governo 
di Vlodimir. Il fiume Oka .tende a distruggerla , 
vedendosi già non mediocri ruine. I suoi abi- 
tanti si occupano in coltivare ortaglie assai più 
che quelli delle altre piccole città della Russia. 
Hanno melloni e frutti di varie sorti , e singo- 
larmente bellissimi vivaj di meli. Più che si 
va avanti nel paese, s 5 incontrano piante affatto 
incognite nelle contrade settentrionali dell’ im- 
perio. Si può riguardare come distinto dalle 
altre 1* eufarùio palustre, col cui sugo lattiginoso 
il popolo usa purgarsi , quando è ancor fresca, 
in dose di cinque zolotnicchi : adoperasi pure 
nella stessa dose la radice secca infusa in acqua 
ealda. Quantunque poi questo purgante essendo 
violentissimo operi molto, non però cagiona 
dolori ; ma procura un vomito leggiero. Gli 
abitanti di questa contrada lodano assai gli 


Digitized by Google 



DI Pallas 


2 L 




effetti salutari di questo rimedio nelle febbri 
intermittenti ostinate , ne 5 casi di ostruzioni , e 
nelle malattie croniche. Il sig. Pallas mostra 
di non credere molto alle virtù di questo pur- 
gante; ma confessa che gli pajono più vero- 
simili che le attribuite alla genziana pnenmonica. 
In questi paesi trovasi in copia V agarico giallo 
che nasce sui legni putrefatti della riva dell’Oka. 
Gli abitanti hanno assicurato il sig. Pallas , che 
uè adoperavano il sugo lattiginoso per isciogliere 
gli ingorgamenti scrofolosi e le enfiagioni delle 
gambe de’ vecchi. 

Le acque dell’ Oka trasportano de’ metalli 
fiui , e gli abitanti si occupano per una 
parte della bella stagione in lavare la sabbia 
che cavano in parecchi luoghi profondi del 
fiume , onde raccogliere pagliette d’ oro e 
d’argento. Trovano eziandio de’ piccoli topazzij 
delle cornaline e de’ grani di agata rotondati 
pel fregamento. Questo fatto ha destata sorpresa 
nel sig. Pallas, certamente perchè non appa- 
risce che 1’ Oka sia in comunicazioue con mi- 
niere di questa natura. Egli propende a cre- 
dere che queste pietre e queste pagliette ven- 
gano da alcuni antichi sepolcri. 

Avendo il sig. Pallas scorsi i contorni di 
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Muron di qua e di là dell’ Oka per vedere al- 
cune fucine di ferro, s 5 incontrò in un villaggio 
chiamato Motmos, che è il solo luogo, egli dice, 
in cui dacché parli di Pietroburgo abbia ve- 
duto de’ gozzi. I fanciulli e i giovinetti sono 
afflittissimi da questa malattia , che gli fu detto 
essere comune anche nei villaggi vicini. Sarebbe, 
die 5 egli, possibilissimo lo scoprirne la cagione 
che ancora è ignota, quando si osservasse, se 
le acque delle quali si fa uso ne 5 contorni in 
cui i gozzi sono comuni; sieno della stessa qua- 
lità di quelle dei ruscelli di queste oontrade, 
che appariscono un poco ferruginose e cariche 
di molecole di marna. Tutta la contrada che 
qui descrive è ricchissima di ferro. 

Fra i varj luoghi da lui visitati uno dei 
più notabili è il villaggio di Pertova. Cento 
cinquanta braccia lontano da esso vedesi dalla 
parte d’oriente una roccia di gesso si poco 
compatto, che si polverizza colle dita. Questa 
roccia è formata di grossi massi ammonticchiati 
gli uni sr.pra gli altri , ohe qua e là formano 
■delle cavità, o grotte, fra le quali due chia- 
mano l’attenzione dell’osservatore per la loro 
ampiezza. Ivi sono serpenti ueri velenosi , e 
pipistrelli , che gli abitanti superstiziosissimi 
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riguardano come cosa fortunata per loro tanto, 
guanto que’ serpenti sono mortiferi. Credono 
essi , portando addosso uno di que' pipistrelli 
seccati, di avere un amuleto, che rechi loro 
felicità in ogni loro impresa. Pretendono pure, 
che l’acqua bollente, in cui sia stato immerso 
questo animale , data in bevanda all' ammalato, 
sia un rimedio efficacissimo per le febbri in- 
termittenti, e per la racchiùde de’ fanciulli. 

Gli abitanti di Pertova non traggono nissun 
costrutto da questa roccia di gesso. Ma quelli 
di alcuni altri villaggi si occupano 1’ iuverno 
io cavare da alcune montagne di marna una 
pietra di gesso della natura dell’ alabastro , che 
trasportano a Mosca , e vendono a basso prezzo 
ai battellieri , i quali passano per questo tronco 
dell’ Oka. Nelle stesse montagne si trova deh 
l’ amianto bianco al pari della neve. Questo 
cuojo fossile si presenta qui in forma singola- 
rissima , poiché pare un gruppo di foglie poste 
le une sopra le^altre e compresse j e per la 
sua mollezza può assimigliarsi ad un cartone 
schiantato. 

Inoltratosi ai jG il sig. Pallas verso altri 
villaggi , ne* contorni di Kulnbaki trovò fra le 
altre piante la centaurea di Siberia, che ri- 
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©ordiamo per la particolarità, che di essa egli 
nota. Qui , die’ egli , si fa uso delle foglie di 
questa pianta in occasione di qualche ferita. Si 
scelgono a tale uopo le piir larghe , e si fanno 
seccare. Quando poi si ha una ferita si pren- 
dono alcune di esse, le più vestite di un tes- 
suto di bambagina che sogliono avere ; si 
battono alquanto, onde vieppiù rammorbidirle , 
e si applicano sulla piaga. La carne immantinen- 
te si unisce, e la piaga guarisce prontamente. 

* 11 tempo dolce ed umido aveva fatto cre- 

scere nc’ boschi un gran numero di funghi di 
ogni specie. La gente di campagna ne mangia 
molti, e ne fa provvigione per l’inverno. Fun- 
ghi e pane sono per ordinario il solo nudri- 
mento de’ paesani di questi boschi durante la 
quaresima. Per conservarli li seccano , o li sa- 
lano. E costume generale in Russia di man- 
giare ogni sorta di funghi , eccettuati il fungo 
di Mosca . il puzzolento di letame , e que’ pic- 
cioli interamente privi di polpa, o carne. I 
paesani si contentano di farli bollire nell’acqua 
con un poco di sale. Del resto il popolo co- 
nosce perfettamente tutte le specie di funghi , 
e dà ad oguuno la sua denominazione partico- 
lare. Esso ne mangia adunque di molte, che 
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altrove si considerano perniciose, cem 5 è l'og-a- 
rico de’ campi , Y agarico puro, e ài Georgia , 
1' agarico delizioso , 1* agarico cannellino , 
1‘ agarico distruttore , e 1* agarico fragile. Ma 
seguitiamo il sig. Pallas , il quale jl dì 19 
giunse in Ars'amas. 

Prima di entrare in questa città si attraversa 
il villaggio di Viesdna, che ne è come un 
sobborgo. Esso è abitato da gente , che si oc- 
cupa più di commercio e di mestieri, che di 
agricoltura. Ivi coltivatisi specialmente cipolle, 
portate poi a vendere nelle contrade orientali 
della Russia. 

Arsarfìas, quantunque sporca e mal fabbri- 
cata , è una delle più considerabili città della 
Russia per popolazione , per ricchezza e per 
mezzi di sussistenza. Essa è il capo-lnogo dei 
circolo , che ne ha il nome, e che appartiene 
al governo di Nijnei-Novogorod, il quale com- 
prende sotto di sè tredici circoli. Arsamas deve 
lo stato della sua prosperità alla industria dei 
suoi abitanti; e fa vedere in piccolo i vantag- 
gi , che le fabbriche in grande , e le manifat- 
ture possono procurare ad uno Stato. Quasi 
tutta la città , eccettuatine alcuni mercatanti , 
ed officiali della cancelleria, è abitata da Ad#-. 
Tom. 1. s 
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Jjricatori di sapone, da tintori in blu, da con- 
ciatori di pelli , e da calzolaj. Questi ultimi 
impiegano la maggior parte delle pelli , che si 
preparano qui , e vendono i loro lavori ai 
paesi lontani ad assai buon prezzo. 

In Arsamas non si fabbricano se non se co- 
rami comuni. Vi si trovano, perù parecchie 
fabbriche di corame più distinto che noi di- 
ciamo bulgaro, sebbene di una qualità mediocre. 
Essi vengono preparati comunemente colla scorza 
del pioppo detto dai botanici salice ai'cnarìo ; 
e per rammorbidirli si fa uso dell’olio di betula, 
che viene dalla Kama ; e che è di una chia- 
rezza é purità assai grande, L ’ odor forte , 
phe questo corame ha , gli viene dalla scorza 
di betula, che» si pesta nei mortaj fatti di tron- 
chi d s alberi bucati , adoperando piloni, la cui 
estremità è armata di un ferro in forma di 
croce. La pestatura si fa a mano , non es- 
sendosi per anche stabiliti molini per quest’uso. 
Il bulgaro si tinge in rosso col sandalo 3 e 
fci adopera questo stesso legno con vitriolo per 
tingere in nero. 

In quanto al sapone , che si fa in Arsamas, 
esso non è che il bianco ordinario. Se ne 
prepara la lisciva con cenere pura; e se n* 
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tengono sempre grandi provvisioni in casse di 
legno. Le caldaje, in cui si fa il sapone, sono 
<]i ferro battuto, e piantate in terra; c sono sì 
grandi, che contengono per *gni cotta da set- 
tanta ad ottantotto quintali di sevo : e il sevo 
ni lira quasi tutto dai contorni del Volga. Il 
sevo si fa fondere prima nell’ acqua; poi vi si 
fanno sciogliere dieci pud di sale a ragione di 
cento pud di sevo , a meno che qnesto non % 
sia già stalo salato, come accade di quello del 
Volga. Il sevo si lascia bollire per dieci o 
dodici giorni sulla lisciva, la quale si ha cura 
di rinnovare sovente. Per conoscere quando il 
sapone è fatto si tien dietro ad alcuni segni 
sicuri , che s' alzano alla superficie del grasso . 
che bolle. Si lascia poi raffreddare la caldaja 
per dieci, o dodici giorni prima di* tagliare 
il sapone ; la quale operazione si fa oon un 
trinciante che ha la forma di una paletta. 
Ordinariamente la quantità di buon sapone, 
che si ottiene, è in ragione di quattro quinti 
del sèvo , che si adopera. Il sapone di schiu- 
ma , che 6Ì aggiunge alla cótta seguente, viene 
ancora a rendere qualche cosa, di modo che 
in fine si cava tanto sapone quanto è il sevo, 
spezialmente se questo è di qualità buona. 
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I tintori io blà sono quasi unicamente oc- 
cupati a tingere la tela turchina , la quale è 
quella , di cui le donne del popolo russo fan- 
no maggior uso ne* loro vestiti. Questa tela .si 
chiama hraschènìna. Vi 6Ì tinge ancora s ma 
in minor quantità; una stoffa di cotone assai 
stretta , e chiamata kltalha. L* abilità dei tin- 
tori si limita a preparare una calda j a di tin- 
tura blu ; a manganare le tele con grossi li- 
nciato) di legno , o ad ondarle battendole piegate 
in pacchetti cilindrici sopra una pietra, finché 
sono ancora bagnate. I tintori non tengono esatta 
proporzione tra 1* indaco e l’ allume che ado- 
perano: usano poi di battere le tele prima di 
tingerle pretendendo, che consumino così meno 
tintura. Le donne sole tingono colla robbia 
selvatica , .che cresce abbondantemente nelle 
campague di queste contrade. Ritingono ezian- 
dio in verde le stoffe turchine, adoperando a 
tale effetto una decozione di rami di betula , 
in cui fanno sciogliere una certa quantità di 
allume. ; 

Tutti questi lavori facendosi nella città ne 
rendono l*aria infetta , e cagionano frequenti 
inccndj. Le strade sono strette e sporche. I 
concialpri di pelli , e i fabbricatori di sapone 
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gettano tutte le immondezze nella Tioscha, che 
bagna la città, o nel ruscello di Tcbaraka^ il 
quale l’attraversa; intanto che queste acqua 
servono ad abbeverare la maggior parte degli 
abitanti. 

Quando il sig. P alias era in Arsamas, vi 6Ì sta- 
bilivano alcune fabbriche di potassa; e gli offi- 
ciali, aventi l’ispezione di tutte le fabbriche di 
sapone di appartenenza esclusiva della corona 
vi avevano fissata la loro residenza. 

La collina , sulla quale è situata la città di 
Arsamas^ è composta di una terra calcare du- 
rissima , grigia, o gialla di colore, che si di- 
stacca in pezzi grossissimi , e che è attissima 
a dare buona calce. Iu questa terra calcare 
non si veggono petrificazioni. Ma ne sono pie- 
nissime le altre colline situate all* oriente della 
città , come pure la campagna , che è posta 
tra la Piana e la T> osc ha , sebbene il suolo 
delle une e dell’ altra sia composto della stessa 
argilla rossa. Lungo la Tioscha , e nel villag- 
gio d’ Ivanovo , qualche versta distante da Ar- 
samas, si veggono strati calcarj lievissimi com- 
posti di una sabbia di conchiglie, nella quale 
non si trovano, che frantumi innumcrabili di 
relìpore , e di altre produzioni del Meditcrra- 
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neo , spezialmente di milleporc. E cosa , che 
fa altissima meraviglia , dice il sig. Vallas , il 
vederne una sì grande quantità nelle montagne 
caìoarie bagnate dalla Piana. 

Parlando delle piante, che trovansi nelle fo- 
reste montuose , le quali si approssimano ad 
Àrsamas , il sig. Pattai osserva , che la pii 
notabile è la mandragora. Egli vide delle ra- 
dici di mandragora presso un ciarlatano del 
paese, il quale la chiamava Adarnova-Tolova ; 
il che vuol dire testa dì Adamo. Costui se ne 
serviva in medicina attribuendole le più grandi 
virtù, come faceva alla radice dell 9 elleboro bian- 
co , e a quella dell 9 aconito, da lui chiamato 
Kartrava. Egli dava queste radici come spe- 
cifici infallibili nell* malattie croniche e di 
languore. ‘ 

Si comincia a vedere in questa contrada 
Xetteloro bianco, il- quale cresce in tutti i ter- 
reni umidi sino al di là del Volga. In Russia 
le qualità nocive di questa pianta sono cono- 
sciute generalmente da' tutti gli abitanti di 
campagna , che la chiamano tchemeriza ; ed 
hanno cura di separarla , e gittarla da parte 
quando fanno i fieni. Ma siccome in quella 
stagione i semi sono già maturi, ed essi non 
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hanuo pensalo mai di abbruciarla ; succede s 
che sempre più si perpetua nei campi. I gio- 
vani agnelli , che non hanno ancora 1’ istinto 
di conoscerla j mangiandone muojono. Quando 
ne mangiano i cavalli mista al fieno, e troppo 
dalla fame punti per non mettere tempo a la- 
sciarla da banda , soffrono violenti dolori , e 
gitlano molta spuma. Se nel trasportare il fieno 
nelle corti avviene , che alcun seme di essa si 
sparga , i polli , che mangiano di quel seme , 
restano ammazzati. I paesani fanno seccare la ! 
radice deirelleboro bianco, la mettono in pol^ 
vere, e l’applicano sui foruncoli , o tumori pro- 
dotti in estate sulla pelle delle bestie cornute 
da quel verme, che i naturalisti chiamano oestro. 

Parecchie persone si servono della radice 
fresca in dose di mezzo colotni echio , mescolan- 
dola col mele, per distruggere tanto ne’ fan- 
ciulli i vermi che li tormentano , quanto ne-- 
gli adulti il verme solitario. 

Crescouo in questa contrada altre piante, e' 
fra le altre la bistorta e la genziana campe- 
stre. I Paesani fanno molto uso della bistorta 
per le diarree ; e della genziana campestre per 
la morsicatura de’ cani rabbiosi. Altri al con- 
trario si servono della cucustclla e dell’ aco- 
nito. Il sig. Pallas preferisce queste ultime. 
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CAPITOLO IU. 

Contorni della Piana. — Camomilla. — Abis- 
so di K avara. — Ai orduaii i ersanierti. — 

. Vestiario delle loro donne — Ovini. — 
Grotta di Barnuhova. — Contorni della. 
Soha — Pignattai di Arach. — Tinture 
di Saransk. — Tappeti e Cavalli d’issa. — 
Morduani moscanieni. — Vestiario delle, 
loro donne. — Antichi e moderni loro, 
usi. — Loro piante medicinali. — Lorjk 
tase. 

F 

JLjra stato fletto al sig. P alias, che lunghesso 
la Piana avrebbe trovate cose degne di essere- ’ 
Osservate. Egli partì adunque da Arsamas ai 
23 d’agosto per volgersi verso quella contra- 
da. La sera del giorno stesso egli giunse a 
Lopatina. Una delle cose , che lo colpì fu 
quella ■ di vedere , che dalla Piana fino alla 
Sara il paese abbonda talmente di camomilla 
gialla ne’ campi seminati di avena e di sara- 
ceno^ che si potrebbero ammucchiarne a carra 
i fiori pel bel colore che danno convenieu- 
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tissimi tanto alla tintura di lana e di seta , 
quanto alla pittura. 

In faccia a Lopatina avvi una elevazione , 
sulla quale scopronsi le ruine di un antico 
trincieramento costrutto forse nel tempo delle 
guerre de’ Russi coi Principi morduani. A qual», 
che distanza dalla Piana si trovano grotte e 
scoscendimenti cagionati dalle acque sotterranee, 
le quali strascinano seco le terre e le pietre 
calcarie , che P aria e il tempo hanno ridotto 
in marna , e che vanno minando codesti luo- 
ghi a segno, che finiranno di rovesciarne la 
faccia. Se ne veggono attualmente gli esempj. 
Una parte del villaggio di Kavara airoccidente 
di Lopatina è stata inghiottita insieme co’ suoi 
abitanti ; e si vede ancora l' abisso in cui è ' 
precipitata. Anzi uno scoscendimento simile di 
recente è avvenuto nelle vicinanze di Lopatina 
stessa ; e si vede 1* acqua cadere nell’ abisso 
indicato , tutto altronde essendo pieno di sor- 
genti e di laghi , che hanno de’ passaggi sot- * 
terranei a modo , che quando per esempio i 
pesci del lago Mordofskoiè situato in que’ con- 
torni sentono le reti , si ritirano quasi tatti 
in quell’abisso, di cui non si è potuto ancora' 
trovare il fondo 
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Obbligato il sig. Pallas a costeggiare la Piana 
per proseguire il cammino cbe si era propo- 
sto, giunse a Pilokschovo, grosso villaggio abi- 
tato da’ Russi e da’ Morduani. 

Questi ultimi vivono in- capanne disseminate 
sulla riva destra del fiume; ed appena hanno 
conservato alcuna traccia de’ loro antichi co- 
stumi. Questa nazione è stata quasi tutta con- 
vertita al cristianesimo ; e i Morduani non 
differiscono dai Russi , che ' per la lingua e 
pel vestiario delle loro donne. Ecco ciò , che 
il sig. Pallas ha potuto raccogliere intorno a 
questo popolo. 

Le Morduane maritate portano un grande 
berretto /dto, ricamato in filo ed in lana di 
parecchi colori , dietro al quale pende una 
piccola striscia o banda , guarnita di catenelle, 
di piastre c di sonagli. Il loro vestiario consi- 
ste in una tunica, e in gonnelle di tela rica- 
mate in lana rossa e turchina con molto gusto^ 
Mettono poi sopra la tunica una cintura , la 
quale sostiene un grembiale di pelle diviso in 
due parti, pendendone una sul di dietro. An- 
che questo grembiale è ricamato in lana di 
colore , ed è ornato di frangie , di coralli , di 
vetri , di piccole piastre e di sonagli. Quando 
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sono iii abito da festa attaccano alla cintura 
de’ pezzi di stoffe ricamate in colori, e guar- 
nite di frangie. Allora si mettono delle tuniche 
più cariche di ricami , e di un lavoro più stu- 
diato : e per rendere 1’ abbigliamento compiuto 
mettono sopra a tutto una vesta di tela molto 
ampia , e a maniche corte , le quali hanno 
una larghezza di un quarto di auna di Francia. 
Tali vesti sono comunemente eli tela gialla. La 
tunica si serra sul davanti del collo con un 
piccolo fermaglio , e con uno grande sul pet- 
to j e pende a questo fermaglio grande un tes- 
suto di grani di corallo carico di bottoni , di 
catenelle, di gettoni di rame, di campanelli e 
cose simili ; di modo che tutto 1* insieme del- 
T abbigliamento di una Morduana può para- 
gonarsi ai fornimenti di un cavallo. Gli orec- 
chiai fanno parte dell’ abbigliamento di ogni 
giorno. A quello di cerimonia aggiungono un 
braccialetto , o un grosso anello che mettono 
al polso della mano, e due o tre al collo, 
simili a quelli che usano le donne indiane. 

Il vestiario delle ragazze ò lo stesso che 
quello delle donne : ma è meno ornato , e non 
portano berretto. Le più fra esse hanno i loro 
capegli messi a treccie -come le ragazze russe ^ 
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e vi attaccano pendenti de 5 nastri , e pennac- 
chi Anticamente dividevano i loro capegli sul* 
T alto della fronte in otto o nove trecciuoline, 
Jie due più grosse delle quali facevano passare 
eli dietro alle orecchie; ed erano sostenute tutte 
da una grossa spilla uncinata , a cui erano 
appesi de' gettoni de altri ornamenti ; attaccava- 
no poi alla estremità delle treccie de J cordon- 
cini di lana, i quali passavano nella cintura. 
Le donne e ragazze Morduane delle due rive 
del Volga si acconciano in questa maniera, 
ed intrecciano i loro capegli con lana nera in 
una larga striscia di feltro , che pende loro 
sino al garetto. ( V. Tav. II. ) 

I Morduani, e singolarmente quelli della 
tribù ersaniena , che è quella della quale si è 
descritto F abbigliamento , sono la popolazione 
più sudicia delF impero russo. Questi però so- 
no eccellenti coltivatori, e più laboriosi dei 
paesani di Russia. Si occupano molto in alle- 
vare api: e quelli, che abitano le contrade 
boschive, impiegano F iuverno in andare alla 
caccia. In generale essi sono attentissimi in 
profittare di ogni occasione che loro si pre- 
denti per migliorare la loro sorte. 

II sig. Paìlas parlerà in altro luogo delle 
varie tribù di questa nazione. 
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Procedendo egli nel sno cammino , e pas- 
sando per diversi villaggi , osservò a Kuiaz- 
Pavlova la cava di. una pietra calcare , di cui 
i paesani delle montagne vicine si servono nella 
costruzione de’ forni , che usano per far seccare 
i loro grani prima di batterli. Questa si savia 
ed utile pratica è comune presso i Russi , che 
chiamano tali forni nella loro lingua ovini. In 
quel villaggio v’è una manifattura di panno, 
e vi si fabbricano tele in grande quantità. 

Un altro villaggio meritò di essere notate 
dal sig. Pallas per una vasta grotta, che tro- 
vasi in una montagna vicina. Il villaggio chia- 
masi Earnukova , posto sulla Piana a venti 
verste dalla sua sorgente. L’ ingresso della grotta 
ha più di due tose di larghezza ; e da questo 
ingresso si stende montando sino al cuore della 
medesima una grande fenditura , che forma 
una specie di galleria , la quale si allarga prin- 
cipalmente a destra mediante una vasta volta 
poco elevata , e si restringe nel fondo, pre- 
sentando parecchi rami , che penetrano per più 
tese nell’ interno, e sono s» stretti, che non 
vi si può passare che strascinandosi. Sotto i 
rottami della roccia , che cuoprono il terreno 
sul qnale si cammina , si sente il rumore di 
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un’acqua corrente, che cado in uno stagno' 
situato tra la montagna e la Piana. La galleria 
principale ha più di trentacinqne archine di 
lunghezza. Per entrare dalla galleria nella ca- 
verna si discende circa tre archine. La grotta 
è oscurissima, e si stende in traverso in forma 
bislunga, ma itn poco più sulla mano destra, 
che sulla sinistra. La sua larghezza è di più 
di quaranta archine, e pili di cento la lun- 
ghezza sua. Sette o otto archine è la misura 
dell’altezza che ha. Le pareti di questa grotta 
presentano una superba roccia di gesso bianco 
di natura selenitica , di modo che sembra se** 
minata tutta di stelle sì tosto che viene illu- 
minala da fiaccole. II freddo , che fa dentro- 
questa grotta è insopportabile. Imperocché ove - 
il termometro all* ingresso era a 127 0 e | e 
nella galleria a quattro tese di cammino era- 
a 1 38 . più oltre discése fino a i£o, e io 
alcuni luoghi più indentro a i£i. I vapori 
acidi , che generalmente si osservano in tutte 
le grotte simili a questa , sono la cagione di- 
questo fenomeno. Malgrado perù tanto freddo- 
la grotta di Barnukova è piena di pipistrelli , 
che anche di giorno vi svolazzano dentro 9 • 
uba ne escono se non se la nottf* 
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Il sig. Pallas abbandonò le rive della Piana 
il dì 28 agosto , poiché la stagione incomin- 
ciava a non essere più favorevole alle osserva- 
zioni che si era proposto di fare sul regno 
vegetabile ne’ contorni del Volga. Si volse per-' 
ciò verso la Soka , dirigendosi sopra Saransk. 

Allora incominciò a vedere que’ grassi campi 
composti di un terriccio nero , i quali si ri- 
scontrano presso la Sura e il Volga, e a tutti 
i fiumi che hanno la loro foce in esso dalla 
parte di oriente. Il coltivatore fortunato non 
concima giammai le 6ue terre in queste con- 
trade fertilissime. Comunemente non le lascia 
in riposo che un anno ogni tre ; e non per- 
dono mai la loro forza. D’ altronde se la fer- 
tilità di un campo diminuisce , questo paese 
poco popolato offre molte deserte pianure fa- 
cili a dissodarsi, e a convertirsi in eccellenti 
campi di terriccio nero. Se essendo natural- 
mente sì grassi si concimassero, la semenza 
spingendosi con troppo vigore porterebbe Pia* 
conveniente, che le biade sarebbero soggette, 
a stramazzare, e perirebbero prima di giugnere 
a maturità. Ma con tanti vantaggi gli abitanti 
di queste contrade non coltivauo -di canapa 
di line e di frumento se non quanto occorre 
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al proprio consumo ; ed è ben còsa rara , che 
vadano a venderne alcun poco ne* mercati vi- 
cini. Un altro costume non meno riprovevole 
il sig. Pallas ha osservato snssistere presso gli 
abitanti di questi paesi ; ed è quello di am- 
mucchiare i letami de 5 loro bestiami numerosi 
a guisa di argini intorno alle loro- abitazioni , 
o lungo i ruscelli ricini : d’ onde nasce una 
enorme quantità di mosche, dalle quali inco- 
minciando dalla primavera sino all’ autunno si‘ 
è crudelmente tormentalo. Presso i villaggi di 
queste contrade egli ha osservato farsi uso di 
certi piccoli moliui a vento , non cogniti in 
altra parte di Russia. Ma egli non ne ha de- 
scritta la costruzione. 

Presso il villaggio di Scharapul avendo at- 
traversata la strada , che da Arsamas va ad 
Àlatir, venne ad Àrath, grosso borgo popolato 
di un gran numero di Pignatta). Essi hanno 
un uso, che può meritare attenzione. Cotta la 
stoviglia la immergono ancor rossa nell’acqua 
^oliente di farina, che tengono pronta in un 
gran vaso di terra pesto sul fuoco , preten- 
dendo che per tale operazione la terraglia 
riesca più durevolé. Da Àrath passò a Tolsko'i, 
dove è una delle nuove fabbriche di potassa 
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fatte erigere in codeste contrade dalla Corona. 
Questa fabbrica , come ogni altra simile, avèn- 
do tutte le stesse regole , qualora vi si lavori 
lenza interruzione .tutto Tanno, dà circa, tre- 
cento botti di potassa cfi seicento sessanta lib- 
bre di Francia per ciascheduna. Le pasture 
umide , e la niuna cura che si ha di tener 
nette le bestie , le quali non sono mai asciut- 
te , producono ne* villaggi , che sono traTols- 
koi e Tassilof-Ma'idan una epizoozia funesta; 
nè gli abitanti de 1 luoghi i più afflitti da que- 
sto infortunio hanno pensato mai a cercare 
verun rimedio onde arrestare i progressi di 
tanto male. 

Attraversato T Alatir, si trova il villaggio di 
Potschinki , circondato da praterie eccellenti ; 
ond’ è , che la corte vi ha stabilita una razza 
di cavalli. Yi sono trenta stalloni quasi tutti 
danesi. Potschinki è un borgo considerabile , 
che ha da due in tre mila case, e tre Chiese. 
Chovanskovo , che vien dopo , è un. posto di 
guarnigione. Di là sino a Sarausk il paese è 
pieno di belle coste , di foreste superbe , e di 
campague copiose in grani. Yi abitano Tartari 
in villaggi a«sai numerosi. 

/ Il dì primo di settembre il signor Pallas 
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giùnse a Saransk. Questo luogo è poco con- 
siderabile, quantunque sia capo del circolo di 
tal nome sotto il governo di Penza. In Sa-’ 
ransk , come in tutte le piccole città dell’ im- 
perio, si veggono molte doutie tingere le sto/Fe 
di lana con piante indigene. Il principale- 
agente, che esse adoperano in quasi tutte le 
tinture , è una specie di musco ; chiamalo in 
russo selenitza , altrove piè-di-lupo , e dai’ 
botanici licopodio liscio. Esso abbonda in 
tutte le macchie paludose. Adóprano egual- 
mente lo spillet/one , altamente detto il pri* 
line -di- Venere. I paesani ammassano una gran- 
de quantità di queste due piante * che poi 
rendono ne’ mercati a basso prezzo. Queste 
piante si riducono in polvere j e questa pol- 
vere si mescola con una lozione ben acida 
composta di farina , siccome si usa : ed essa* 
sta in luogo di allume per quasi tutti i colori, 
giacché non si sa far uso dell’allume. Le lane, 
che si vogliono tingere, si lasciano in quel ba- 
gno tutta la notte , o poco piu. Quando si sono 
fatte asciugare hanno un color giallastro, su 
cui gli altri colori si attaccano fortemente, 
e riescono durevoli. I Morduani, i Giurassi 
( Tchouvasch ) , e i Tartari invece della seie - 
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nitza adoperano la foglia del fiore dell* ado- 
nide di primavera, che è una specie di ca- 
momilla : oppure adoperano l’ assenzio comu- 
ne , aggiungendovi un poco di drok , sotto il 
cui nome & intende la ginestra d e’ tintori. Più 
frequentemente però viene usalo il cardo etero - 
fdo, che dà un giallo più gradevole e più vivo. 

I Morduani ersanieni chiamano questo cardo 
Pischélaoma-tiksched ; e i Moscanieni lo chia- 
mano Sengerertom-tischè j lé quali due deno- 
minazioni significano erba-verde : d’ onde il 
signor Pallas congettura, che que* popoli tin- 
gano in verde con questa piauta le Jaue tinte 
prima in blu. 

Il signor Pallas ha fatte molte ricerche 
sulle tinture di questi popolani. Non adopra-, 
no , che piaute del paese. Le più usale sono 
la camomilla gialla, altrimente detta occhio • 
di lue , la ginestra accennata di sopra, e la 
serpuka , dai botanici detta serratola. Queste 
servono pel color giallo. Per tingere color 
dell'aurora i Russi adoperano la tchevjoda, che 
è la forbicina, ossia canapa acquatica. Per 
fare un rosso carico adoperano la[falsa robbia 
selvatica , ossia il caglio bianco nolo sotto il 
nome di gallium mollugo ; oppure la pianto (U 
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essi detta asperula deviatori. Pel rosso cremisi 
hanno l’ origano volgare , che i Russi chia- 
mano duschisa. Pel verde comunemente co- 
minciano dal tingere- le lane in blu; poi si 
servono delle foglie di betula , o delle piante 
che adoprano per fare il giallo. Usano di una 
decozione di allume , e del fior di canna palustre, 
quando vogliono un verde cupo ; e delle bac- 
che di ramuo , detta dai botanici frangula , 
quando vogliono un verde giallastro. Però per 
fare il blu non si servono di piante del pae- 
se , se si eccettui nella Russia piccola , ove 
s’ impiega il guado , che cresce naturalmente 
in tutti i boschi. 

Il signor Pallas partì da Saransk ai 4 tli 
settembre , passando ad Issa , villaggio del 
Conte di Voronzof , dove questo signore man- 
tiene una fabbrica di tessuti d'alto liccio , ossia 
tappeti , ed una razza di cavalli. Questa è sì gran- 
de , che ne* contorni non si coltiva quasi che 
avena sola. In quanto alla fabbrica accennata , 
le tappezzerie , che vi si lavorano , sono al diso- 
pra delle conjuni. Quasi tutte le materie prime, 
che vi s’ impiegano , sono del paese. Le lane 
vengono somministrate dai montoni, che vi si 
allevano , ben essendo vero , che la razza è 
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stala incrociala con quella di Circassia. Il la- 
voro si fa dai fouciulli , e dalle ragazze , sotto 
1 ! ispezione di una paesana ben istrutta. Que- 
sta sì occupa aucora nella tintura della mag- 
gior parte delle lane : al qual uopo si ado- 
prauo piante indigene : se non che per lo 
scarlatto si fa uso del verzino , dell 1 indaco 
pel blu , e del campeggio pel violetto. Osserva 
però il signor Pa/Ias, che la più parte di que- 
sti colori non dura , e si mostra sorpreso 
perchè anche per questi non si ricorra alle 
piante indigene , delle quali di sopra si è par- 
lato ; tanto più poi , che secondo che a lui 
sembra , il paese è assai atto alla cultura del 
guado , e della vera robbia. 

Il viaggio da Issa ad lusara non presenta 
che due cose notabili : un «cimiterio tartaro 
pieno di pietre funerarie ; e un 1 antica linea , 
ornai tutta distrutta, che era tirata tra la Mo- 
sca e la Sura , la quale va a finire verso 
Penza. Insara è una piazza miserabile , fab- 
bricata dagli Strelizzi sotto il regno di Pietro. 
I suoi abitanti sono poltroni, e nemici di 
ogn 3 industria. Questa città è situata sulla si- 
nistra di un ruscello, che le dà il nome, ed 
è presso all 3 imboccatura del medesimo nel- 
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l’issa. Alla estremità della città v* è una fon» 
deria di ferro di un forno solo. Vi si fanno 
utensili pei Calmucchi e pei Tartari. Avvi 
ancora una fabbrica di potassa. 

Ai G di settembre il signor Pallas partì da 
Insara per andare a Penza , passando pel vil- 
laggio di Schadin abitato dai Morduani. 

I Morduani di Schadin , parecchi di quelli 
che abitauo ne 3 villaggi vicini alla Mosca , e 
nelle contrade superiori alla Sura, come pure 
lutti quelli , che sono ne* villaggi posti presso 
questo fiume , sono di una tribù diversa da 
quella , alla quale appartengono i Morduani 
abitanti presso la Piana , e nel governo di 
Nijni-Gorod. Si distinguono eglino stessi dagli 
altri s dandosi il nome di Mocscha 3 in 
plurale Mokschad 3 che nella loro lingua si- 
gnifica tutta la razza Morduana in generale ; 
in vece che chiamano gli altri Ersad , o Erd- 
sad : nè questi fanno alcuna difficoltà per 
prendere questo nome. 

Nei paesi abitati dai Moscanieni si trovano 
pochissimi villaggi degli Ersanieni : ma si tro- 
vano le due tribù mescolate , e spesso in un 
medesimo villaggio , tanto sulle sponde del 
Volga, della Soka, del Tchcromscham , quan- 
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io nei distretti Ticini de’ governi di Kasan e 
eli Orenbourg, dove sono stati distribuiti in 
colonie con altri paesani. Hanno però conser- 
vati de’ caratteri distintivi , pe’ quali si ricono- 
scono. I Moscanieni pretendono , secondo le 
loro tradizioni , di avere anticamente abitato 
i contorni della Mosca e de’ ruscelli , che si 
gettano in questo fiume ; che le loro abitazio- 
ni si estendessero fino all’ Okaj che fossero go- 
vernati da piccoli principi , o anziani di loro 
nazione , prima di essere dispersi in questi 
luoghi popolati di recente. Pare che abbiano 
dato il loro nome al fiume Mosca ; e sono 
eglino , che Slrahlcm-òcrg pretende essere un 
popolo particolare. I Moscanieni hanno a un di 
presso gli stessi costumi degli Ersanieui , e par- 
lano la medesima lingua 3 differendo solo nella 
pronuncia di nna parte delle parole, in parecchj 
tisi loro proprj, e nel vestiario delle loro donne. 

La differenza di questo vestiario si rileverà 
facilmente confrontando quello 3 che si è de- 
scritto a proposito delle donne Ersauiene, con 
quello , che qui si noterà delle Moscaniene , 
parlando del loro abito di cerimonia» Il ber- 
retto di queste, quando sono maritate, non 
nè sì alto, nè ornato tanto. Ha solamente un 
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ricamo leggiero , e si serra sulla nuca c»n 
una fascia , che vi è attaccata. Questo berretto 
chiamasi ponga. Alcune portano attorno alla 
testa un semplice fazzoletto di tela rigata j e 
lo annodano in maniera , che i capi , i quali 
sono ricamati , vengono a pendere più ,■ o 
meno sulle spalle. Questa moda è particolar- 
mente in uso presso il Volga. Le Moscaniene 
si distinguono ancora per due specie di co- 
reggie, chiamate Piks , che si lasciano cadere 
sul petto. Sono esse guernite di vecchj copec- 
chi d’ argento , e terminano con catenelle, ed 
altri ornamenti simili. Il fermaglio, chiamalo 
Schurkas , che portano sul petto , è ornato 
di uno scudo , detto Sjee , che è carico di 
coralli e di conterie , più di quello delle 
Ersaniene. Parecchie di esse portano una larga 
collana , detta Zifsk , composta di piccoli 
grani di vetro di diversi colori. Hanno poi 
tutte un ampio grembiale, detto Sfornè-Sar - 
nè, il quale pende loro dalla cintura , ed 
ù ricamato e diviso in quattro liste , attac- 
cate r una all 5 altra con piccoli uncinetti , 
mentre al basso è ornato di lunghi fiocchi , 
di pallottoline di vetro , e di quelle conchi- 
glie , le quali chiamansi monete di Guinea' 
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Per di dietro in luogo .del grembiale hanno 
molti fiocchi di lana nera, i quali pendono 
dalla loro cintura gli uni più e gli altri meno 
allungali. Sul petto e alla nuca hanuo co- 
munemente parecchie fibbiette, che servono 
di uncini alla loro camicia. In fine sono ca- 
riche di sonagli e di gettoni , con che mo- 
vendosi fanno un bizzarrissimo crepito. 

Ma ciò , che di più singolare trovasi nel ’ 
modo loro di abbigliarsi , è che portano grossi 
fiocchi di capegli ondeggianti, terminati da una 
piccola coda di legno , la quale serve a fer- 
marli ne* capegli veri. Questi fiocchi sono in- 
trecciati con pàrecchj cordoncini. Si chiamano 
in lingua del paese Schiuka ; e si portano 
presentemente dalle sole vecchie, le quali an- 
che sfuggono di farli vedere , per rngdo che 
il sig. Pallas ci assicura di non essere giun- 
to a poterli esaminare se non se a forza di 
preghiere. Quando queste doiiue sono in abito 
di cerimonia hanno i piedi allacciati con co- 
regge di corame ; cosa , che è singolare , at- 
teso che potrebbero servirsi piuttosto di fascio 
di tela ( Vedi Tav. III. ), 

I Moscanieni oggigiorno sono convertiti tutti; 
ed hanno quasi interamente dimenticati i loro 
Tom. /. . 5 
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usi an tirili e le antiche loro opinioni religiose, 
o superstiziose , che le vogliamo dire. Si pre- 
tende , che essi differissero poco circa ciò da- 
gli Ersanierd. Il sig. Pallas racconta, che tutti 
gli assicuravano unanimemente -come non ave- 
vano mai avuto nè idoli, db divinità subalter- 
ne ; ma che sacrificavano soltanto ad un Ente 
supremo ed invisibile, che non nominavano 
Paass, come facevano gli Ersanieni , ma siv- 
vero Schkai , che è il nome che danno al Cielo. 
Quando facevano le loro preghiere , volgevansi 
all'oriente, siccome fanno tutti i popoli di 
.origine scitica ( tchud ). I luoghi destinati ai 
sacrifizj erano internati nelle foreste ; ed ivi 
rjmmolavano cavalli , buoi , e bestiame minulo. 
Ne 5 funerali i parenti del morto offerivano sa- 
crifizj sulla sua tomba, e le donne alzavano 
divoti pianti ai mani dei defunti. la quanto ai 
matrimoni ne facevano contrarre promessa ai 
figli nella loro più tenera età ; ed anche oggi- 
giorno fanno fare simili promesse alle persone 
dei due sessi prima che esse giuugaoo alla età 
.maggiore : il che praticano , al loro dire , per 
avere più lavoratori. Il calun , ossia regalo, 
che il promesso sposo fa al suocero , costuma- 
tasi fra loro, come Ira tutti i popoli orientali. 
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Al momento poi della consumazione del ma- 
trimonio si metteva la sposa sopra una stuoja 
in mezzo della famiglia convocata per la festa, 
« così assisa portavasi nella camera del marito, 
a cui nel consegnarla dieevansi le parole : vot tet 
vergvss utscha : cioè : tieni lupo ; eccoti la pecora. 
La maritata allora dovevasi tenere ben in guar- 
dia , e mostrarsi di cattivo umore per quanto 
le fosse possibile. Presentemente ancora è d’ uo- 
po, che la sposa ritornando dalla Chiesa russa, 
in cui si dà la benedizione nuziale, si dolga, 
e si lamenti quanto può ; e* talune prendono 
tanto in serio la cosa , che si graffiano spro- 
positatamente la faccia coperta di una specie 
di velo , o di- tela ricamata. Conservano ezian- 
dio l'uso seguente. 

Il giorno -dopo quello , in cui si è cele- 
brato il matrimonio , il più attempato della fa- 
miglie va con oerimonia a portare in regalo un 
pane fatto espressamente per questa funzione, 
su cui -si è obbligato d’ incrostare una piccola 
moneta , e uno de’ fermagli , che le donne por- 
tano sul petto. Il parente posa tre volte que- 
sto pane sulla testa della giovine sposa, pro- 
nunciando tre parole, ch’egli mette l’ una die- 
tro l’altra .con quell’ordine, che gli piace di 
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neralmente per metterle sotto ì pani infornan- 
doli. Ne fanno provvisione 1' estate per 1* in- 
verno j e le inumidiscono quando vogliono ado- 

- Le piante medicinali , che il sig. Pallas ha 
cedute in nso presso questi popoli, sono il pilatrò, 
col mezzo del quale fanno fomenti ne 3 do- 
lori artritici ; P origano ridotto in polvere , che 
spargono sulle ferite e sulle escoriazioni , alle 
quali i fanciulli sono soggetti; la verga et oro 
ridotta in cenere per coprire con essa i tumori 
di risipola ; il trifoglio Jìbrino e 1* aconito 
per cataplasmi nelle infiammazioni esterne , e 
per decozione nella idropisia. Adoperano pure la 
foglia del rovo rupestre , il trifoglio spadieeo , e 
il timo ordinario messo in infusione nell'acqua 
pura o in un brodo di farina inacidita per ri- 
medio alle infiammazioni d' occhia a cui pel 
soverchio fumo delle loro capanne sono sog- 
getti. Così fanno uso del vapore del comaro 
-palustre ne' parti laboriosi. Mettono della beto- 
nica ne' bagni, che fanno prendere ai fanciulli 
di debole complessione ; e della centavrea di 
Russia in quelli che ordinano ai ragazzi attac- 
cati dalla rachitide. Finalmente per la- diarrea 
usano decozione di ’ stellaria biforcuta , e di 
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calcatreppola , e l’adonide di primavera per le 

affezioni isteriche: e così molte altre per altre 

malattie. 

I Morduani non fanno il loro butirro ne*for- 
ni, scome usano- i Russi; ma lo battono ad esem- 


plo de 5 Finlandesi e dei Tartari. Fanno i lóro 
formaggi dolci in pignatte di terra secondo la 
pratica di Russia , e vi fondono .sopra del bu- 
tirro fresco per impedire , che il formaggio ei 
«panda. • ■ 

Oggigiorno costruiscono le loro case gli uni 
sul gusto rosso , gli altri all* uso tartaro con 
larghe panche , le quali servono loro di letto. 
Le antiche abitazioni morduane hanno tutte 1$ 


porta voltata all* oriente , e la stofa ! posta neU 
1’ angolo a libeccio : cosa che fn osservata an- 
«he da Strahlenherg. Le case de* Morduani in 
generale sono assai piccole, incomode, e quasi 
latte senza cammini. 
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CAPITOLO IV. 

Pejiza , e suo sfato mercantile. — Coltura 
del guado , e fabbrica d' I pastello a Kors- 
ehiman. — Paese costellante la Sura. 
Lìnee di Alessio Mìkaìlovitz. — Contrada 
bagnata dalla Téhéremschan. — durassi 9 - 
loro donne: e loro usi ■ domestici e reli * 
gì osi. 

Ai 9 di settembre il sig. Pallai giunse a 
Penza. E questa una città mal fabbricata ; ma 
posta in tale situazioue , che si presenta me- 
ravigliosamente bene. È sopra una eminenza 
bagnata dalla Sura 5 ed ha un gran numero 
di chiese. 

Gli abitanti di Penza hanno un gusto deciso 
pel commercio 3 preferito da essi ad ogni altro * 
genere di occupazione. Il sig. Pallas assicura 
di avervi trovato botteghe così ben provvedute' 
come quelle di Mosca j cosa che non si vede 
in altre città russe. A ciò debbono avere con- 
tribuito le colonie piantate sulle sponde deh 
Volga , e lo smercio che procara la circostan- • 
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za , che questa città viene ad essere uu luogo 
di gran passaggio. Uh piccolo ruscello , che 
somministra alla città T acqua , la Sura , in 
cui quel ruscello sbocca , e varj laghi vicini 
danno tutte le piccole specie di pesce, che ha 
iU Volga ; ed alcune anche che il Volga non 
ha , o che non ha di portata si grossa. 

. Nella provincia di Penza sono stabilite pa- 
recchie fabbriche di acquavite appartenenti a 
varj signori russi ; e ciò dimostra abbondanza 
di grani. Vi sono ancora considerabili razze di 
cavalli. S’incomincia a trar partito dalle piriti,, 
che abbondano in parecchj luoghi del paese , 
t sopra tutto ne’ contorni del Volga, essendosi 
piantate due fabbriche di vitrioìo nel villaggio 
di Kusbulak , e iu quello di Saviolschki , di- 
pendente della provincia di Simbirsk. 

Ciò , che nel distretto di Penza merita spe- 
ciale considerazione, si è la coltura del guado, la 
quale da alena tempo è stata introdotta dal 
negoziante Tavléjef nei villaggi di Korschiman, 
e di Staroi-Matschim. Egli ha in seguito • stabi- 
lite delle fabbriche per la preparazione d! que- 
sta materia colorante. Fu detto pera al signor 
Pallas unanimemente, che il .pastello preparato 
ivi non vale nulla per la tintura, e che que- 
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sta perde latta la sua vivacità in meno di un 
anno. Ciò forse dipenderà da' poco buoni me- 
todi, che vi si praticano. 

Quando il sig. Pallas giunse a Korschiman, 
il padrone della fabbrica era assente ; e in 
lutto quell* anno non si era punto lavorato alla 
preparazione del pastello. Perciò non potè ve- 
dere il metodo che vi si tiene , se non se 
dalla disposizione di ciò che si usa. 

Si pretende , die’ egli , di preparare il pastello 
come comunemente si prepara 1* indaco. Presso 
1* edilìzio eretto a quest’oggetto si è con una 
diga contenuta P acqua di un piccolo ruscello,, 
che ivi scorre. Al di sotto della diga' si sono 
collocati due grandi cassoni , ne’ quali si mette 
la pianta tagliata e pesta, onde abbia a ma- 
cerarsi. Due altri cassoni vi sono destinali per 
la calce opportuna ; ed un serbatoio sommini- 
stra 1’ acqua a codesti quattro cassoni. Secondo 
la relazione degli operaj si lascia fermentare la 
pianta per tre giorni e più , conforme porta 
la stagione , fino a tanto che comparisca il co- 
lor blù. Allora si travasa 1* acqua , sufficien- 
temente- impregnata diparti coloranti, in alcu- 
ne grandi tinozze, nelle qaali si fa scolare la 
quantità necessaria dell’ acqua di calce. L’ ac- 
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qua si batte , e si agita finche si vede , che le 
parli coloranti si separano facilmente. Quindi „ 
si fa passare 1* acqua in alcuni tini coperti , 
ne 5 quali essa si chiarifica: poscia chiarificata 
che. è si fa uscire per „varj buohi forati gli 
uni sotto agli altri. Scolata così l’ acqua , la 
fecola, che rimane in fondo, si trasporta in 
un edifizio destinato a quest’ uso , onde messa 
sopra tele ben tese, ed attaccate a delle per- 
tiche , perda il residuo d’ acqua , ohe contiene, 
non essendo che in figura di un brodo denso. 
Quando si è scolata così sulle tele resta in 
forma di pasta, la quale si pone sopra grandi 
tavole poste ue’granaj dell’ edifizio, e tagliata 
in pezzetti si fa seccare. Sortendo dalla mani- 
polazione esposta il colore. è assai bello. Si è 
fabbricato un terzo edifizio , che può riscal- 
darsi con stufe, in cui si è tentato di lavora- 
re di nuovo questo colore durante l’ inverno 
per renderne migliore la qualità. 

La cattiva riuscita di questa fabbrica non 
si può attribuire , che alla ignoranza degli ope- 
raj , perchè la pianta per sè stessa è di buona 
qualità sia io questi paesi, sia negli altri del- 
r imperio. La Corte" stessa ha cercato d’ inco- 
raggiarne la coltura , come vedesi da più di 
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cinquecento arpenti seminati di essa , pagando 
ai paesani, che si applicano a questo prodotto, 
una certa somma per misura , e il taglio e 
il trasporto a parte. 

Da Korschiman ritornando a Penza il si<». 

o 

Pallas il dì io di settembre ebbe pioggia, e 
neve, e gelo: così che ai i 5 il barometro era 
disceso ai 162 gradi. Da Penza egli accelerò 
la sua gita a Simbirsk , ove giunse il dì 22. 
Era passato per Seliksa , villaggio abitato dai 
Moscanieni. Questi , essendo la contrada piena 
di foreste , mantengono una gran quantità di 
alveari di àpi , che lasciano ne’ boschi tutto 
T inverno * colla sola avvertenza di coprirti 
un poco. Allevano anche molto bestiame ; ma 
i loro montoni sono di cattiva razza , poichò 
la lana , che ne cavano ,* sembra mista al pe- 
lo di capra. Una cosa singolare vide il sig. 
Pallas ne' loro armenti, e furono de’bastardi nati 
da’ caproni e da pecore. Era' passato ancora 
per Sjnlok , villaggio al quale si dà il nomo 
di Gorodìtschè , a cagione di una fortezza tar- 
tara , che è nelle vicinanze. 

. Il paese, che costeggia la Sara , è pieno 
di villaggi in gran parte abitati dai Moscanieni. 
I boschi abbondano di tiglio, sì utile alle api. 
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e della cui foglia , fatta seccare , si manten- 
gono gli agnelli r inverno. Vicijio ai villaggi 
le terre sono tutte lavorate a canapa , e a- 
grani. Ma le nevi e i ghiaecj prematuri rui- 
nano i raccolti. Nelle vicinanze tìi Simbirsk il 
paese è pieno di lande scoperte ed elevale , 
nelle quali fra le piante solite a crescere ne’ 
deserti si distingue il mandorlo selvaggio, o 
nano. Si chiama kalmitshiè- or ehi , cioè noce 
de’ Caìmuccbi. Alcuni signori ne fanno racco- 
gliere i semi per trarne olio , il quale , ben- 
ché amaro , è nondimeno assai gustoso nella 
insalata ; e siccome questi semi si assomigliano 
nel sapore a quelli delle pesche , s^ ne fa an- 
che del liquore. 

A quattro o cinque verste lontano da Sim- 
hirsk si trovano le linee , che Alessio Mi- 
hailovìtz , Czar di Mosco via, fece fare dalla 
Sura al Volga. Esse consistono in un rialto . 
coperto di una fossa profonda ; e sono assai 
più imponenti , che quelle che sono costrutte 
all’ occidente della Sura. Queste linee sono 
ancora in buono stalo, quantunque le fortifi- 
cazioni di legno, di cui erano fiancheggiate, 
sieno andate interamente in ruina ; e non of- 
frano più che de’borghi aperti ; laddove prima 
V erano tante piazze di guerra. 
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La montagna sulla quale è posta la città 
(li Simbirsk , come pure le varie sue ramifi- 
cazioni, seguono il corso del Volga , ed impedi- 
scono T unione di questo fiume colla Sviiaga , 
che proveniente dall'occidente dirige il suo 
corso verso tramontana in linea paralella al 
Volga ; e quantunque essa non separata da que* 
sto fiume che quanto porta la città , pure ha 
ancora un corso di cento verste prima di unir» 
visi. ‘ Le contrade situate tra . la Sviiaga e il 
Volga sono piene di petrificazioni e di pi- 
fi ti ; e queste ultime sono sì abbondanti , che 
si potrebbero stabilire al disotto di Kasan presso 
il Volga delle fonderie di zolfo, di vetriolo, 
o di allume senza timore , che la materia pri- 
ma mancasse, qualunque fosse la quantità dì 
queste cose , che si venisse a smerciare. 

Per alcuni giorni il tempo si mostrò bello 
a segno , che il signor Pallas sperò un au- 
tunno favorevole per andare ad osservare le 
sponde della Soka , e i contorui’dellà Samara. 
Nondimeno egli noa potè partire da Simbirsk 
se non il dì 29 di settembre a cagione di un 
tempo procelloso , che per due giorni aveva 
impedito il passaggio del Volga. 

Prese egli adunque il cammino verso la 
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parte superiore della Soka , dirigendosi im- 
mediatamente vet-60 la Téhércmsdhan. Que- 
sto fiume passa di dietro al villaggio di Mel- 
ckess. In esso abitano Morduani : in un altro, 
•he ha lo stesso nome , abitano Ciuvassi. Si 
veggono in quelle vicinanze grandi fabbriche 
di acquavite ; ma tanta è l’ ignoranza delle 
manipolazioni, che il signor Pallas buttò via - 
parole e fiato , volendo pure insinuare buo- 
ne regole. 

In tutte le contrade, cui bagna la Tché- 
remschan , veggonsi campagne fecondissime , e 
bei boschi di betula. Il paese in generale è 
pieno di gente , e ben coltivato. Esso è popo- 
lato per la più parte di Ciuvassi , di Mor- 
duani e di Tartari ; e ve n’ha più qui , che 
sulla riva destra del Volga. Sono èssi poi quasi 
tutti cristiani ; ' se non che sulle sponde della 
Soka, e lungo il Volga ve n’ha di quelli -, 
che hanno conservata la religione e le usanze 
de’ loro antenati. 

Ecco ciò , che iutorno a questi popoli il ’ 
eig. Pallas ha potuto sapere. 

Il vestiario delle donne Cinvasse è in gran 
parte quello stesso che usano le donne tarlare. 

I loro abili , come quelli delle Morduane * 
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6ono composti di grossa tela ricamata in lana 
a diversi colori , e spezialmente in blu , in 
rosso e in nero con un gusto un poco diverso. 
Portano le Ciuvasse , come le Morduanc , 
de’ fermagli e delle placche sul pétto,. e . la- 
sciano pendere sui lati: delie fascio, o, pezzi di 
stoffa ricamata, guarniti di frangie, é assicu- 
rati alla cintura , eh’ esse chiamano Sar. Ma 
il berretto delle Ciuvasse , che dicesi chuschpu 3 
e senza il quale non si fanno veder mai nem- 
meno in casa, è come quello delle donne tar- 
tare , tutto coperto di andehi copecehi d’ ar- 
gento -, di piccole placche rotonde di stagno 3 
e di alcune file di grani di corallo. Questo 
berretto che si attacca sotto il mento con una 
larga coreggia , è pel di dietro guarnito di 
una lunga coda della larghezza di una mano 3 
chiamata ama 3 ed ornata di piccole monete s 
o di piastrelle : la sua estremità poi è orlata 
con seta di varj colori 3 e .termina con una 
lunga frangia di cordoncini, discendendo sino 
ai talloni. A dritta e a sinistra della stessa co- 
reggia lasciano pendere altre due fascie meuo 
larghe , le quali discendono sino alle reni ; e 
sono poi unite insieme da alcuni ordiui di 
grani infilati, e terminate da ua fiocco. li ber- 
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retto è alla sommità molto aperto; e' n’ escono 
fuori come una specie di cresta due capi 
insieme uniti di un velo chiamato surban , che 
passa sótto il mento, e gira intorno alla testa 
risalendo : nel che imitauo le donne tartare. 
Questo velo è di una tela assai rada con ri- 
cami , e’ con orlatura di pallottoline di vetro 
di varj colori. I Tartari chiamano questo velo 
tastati , ed ha la • forma di un fazzoletto da 
collo. Anche alla punta di questo velo pendono 
de* grani di corallo a più ordini., detti da esse 
■suTbanséni. Ili vestiario delle ragazze è meno 
carico di ornamenti , nè esse portano questo 
velo. I loro berretti poi non hanno coda, e 
per lo più sono fatti di un tessuto di grani 
di vetro di diversi colori; e nascondono, come 
pur fanno le donne maritate, nella’ loro tunica 
i capegli raccolti in doppia trepeia. In inverno 
tanto le une quanto le .altre portano sotto i 
loro vestimenti de’ vecchi abiti da uomo o delle 
pellicce; ed i loro berretti sono coperti di 
pelli col pelo. ( Tav. IV. ) L’ abito degli 
uomini , e di tutti questi popoli differisce po- 
chissimo da quello degli abitanti del paese 
interno ; se non che portano comunemente ca- 
micie col colio ricamato. 
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Le fattezze de’ Ciuvassi denotano un ' ini- 
scnglio ben marcato di sangue tartaro. Non 
veggonsi presso loro capegli nè biondi , nè 
rossi , nè del colore di castagna chiara': ma 
sono generalmente come i Tartari , di un bruno 
tirante al nero. Le donne hanno i tratti del 
viso assai piacevoli, e sono assai più nette e più 
pulite delle Morduane. Lo 6tesso dicasi delle 
loro case, che si rassomigliano assai a quelle 
dei Tartari. Esse non haano cortili chiusi ; 
sono sparse qua e là, poste sopra alture, 
e circondate di piccole capaune, eptro le quali 
conservano le loro provvigioni. Le porte di 
codeste loro case sono rivolte secondo T uso 
antico alla* parte dell 1 oriente ; ed ordinaria* 
mente hanno al di fuori un portico coperto 
con una tettoja., sotto cui dormono Testate. L*in- 
terno delle case è guarnito, come presso i 
Tartari , di larghe panche , le quali servono 
loro di letto. La stufa è posta a destra dal 
lato della porta. Spesse volte vi si vede un 
cammino. I Ciuvassi hanno per ordinario 
de buoni letti di piuma: i poveri dormono 
sulle stuoje di giunco, le quali servono loro 
eziandio per varj usi economici. 

I Ciuvassi pagani fanno festa il venerdì. 
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chiamalo da essi aernéku , ossia giorno della 
settimana. Non conoscono ponto la nostra do», 
incaica; Sembra che quest’ oso , oomc 1’ orrore 
che hanno per la carne di porco ; sia stato 
loro trasmesso dai Tartari , della religione dei 
qnali non. hanno adottato che queste due cose. 
Ne' villaggi * ne' quali ancora si osservano le 
costumanze antiche , il Sotnik , che vuol dire 
il capo di cento uomini, fa il suo giro tutti 
i giovedì sera per annunciare la festa dell' in- 
domani j nel qual giorno nissuno lavora ; e i 
domestici e sopra tutto le donne che non ar- 
discono assistere ai sacrifizj solenni, fanno alla 
mattina le loro preghiere d’ innanzi ad un fa- 
scio sacro, chiamato ?rich o ferich: il resto 
della giornata si passa nell’ ozio e nella dissi- 
pazione. Questo fascio è composto di quindici 
fusti di canna selvatica, scelti e luoghi da 
circa quattro piedi, e legati insieme nel mezzo 
con un lacciuolo di scorza , al quale si ap- 
pende un piccolo pezzo di stagno. Ogni cas^ 
ha il suo fascio i che: si colloca in una delle 
camere laterali , la quale si ha cura di tenere ben* 
monda e pulita; e si mette nell’angolo di essa 
«a mera il più patente. Nissuno ha ardimento 
di tofcarlo sino all’ autunno; epoca nella quale 
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ai va a cercarne nn altro quando tutte le fo- 
glie sono cadute. Allora il vecchio si gi Ila de- 
votamente in nn' acqua che corra. 

Tutta la comunità offre una volta all’ anno 
un sacrifizio solenne nel Keremet , ossia luogo 
consacrato a quest’ uso. Essi scelgono a questo 
effetto fooii del villaggio un sito appartato , e 
per quanto sia possibile prossimo ad ima fon- 
tana o ad un ruscello in nn luogo ameno ed 
ombreggiato da alberi. Il Keremet è uno spazio 
quadrato , cinto da una palizzata alta circa 
cinque piedi /lasciandoci tre ingressi o piccole 
porte , una nel mezzo della facciata che è al- 
1* oriente , una a tramontana e l'altra all’occi- 
cìeate; Bisogna che da ■ porta a tramontana sia 
eolia fon tana o sul ruscello , i perphè 1’ aoqua 
è necessaria al sacrificio seda qualunque parte 
essa venga non può entrare che per questa 
porta. Le vittime e le offerte non debbono 
avere ingresso che per la porta di oriente ; e 
la porta di occidente serve all’entrare e all’ u- 
scire del popolo. Presso questa -è un luogo 
coperto di tetto, ove si fanno cuocere le carni 
degli animali immolati.: d’ innanzi a questo 
coperto si mette uua> grande tavola per collo- 
care in essa le paste sacre e le .altre offerte. 
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Presso la porta di tramontana trovasi un'altra 
•tavola grande la quale serve a scorticare e a 
purificare le vittime. All' augolo di occidente 
sono poste delle pertiche a cui si appendono 
le pelli degli animali. Nei villaggio di una- esten- 
sione più vasta v' è Un gran Keremet "pei sa- 
crifizi pubblici, e ve ne sono parecchi piccoli 
pei sacrifizj privati di una famiglia. Questi 
ultimi qualche volta si fanno .nelle case. I 
Ciuvassi , quali abitano il distretto di Ala tir, 
costruiscono una casetta di legno in mezzo al 
loro Keremet con una porta' voltata verso l’o- 
riente. Essi vi mangiano stando in piedi le 
offerte messe sopra lunghe tavole i coperte di 
tovaglie. Iu mezzo a questa casetta si pianta 
una lunga pertica la quale attraversa il tetto, 
alla cni cima è piantato un ; anello di ferro 
il bordo del quale è tagliente. Nessun omaggio 
-viene reuduto a questo segno , il quale nem- 
meno si trova in alcuno degli altri Keremelti 
pubblici. i 

Verso il mese di settembre -chiamato ichu- 
guich , epoca in cui la raccolta è finita , ed in 
cui s’ incominciano le seminagioni , i Ciu- 
vassi fanno in comune il loro grande sacrifizio 
di ringraziamento. Allora viene immolalo nel 
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gran Keremet un cavallo , un bue . ed un 
roonlone.il sig. Pallas racconta d’avere spesse 
volte desiderato di assistere alla funzione ; ma 
eon ne ha mai trovata opportunità. Gli fu 
riferito, come si facevano entrare le vittime per 
la porta che è all 5 oriente , che si attaccavano a 
tre pali vicino al luogo in coi si fa ouocere 
la loro carne, e vi si tenevano 6Ìuo a che la 
preghiera comune fosse terminata. I du- 
rassi durante l’orazione si voltano verso oriente 
e l 5 accompagnano con molte inclinazioni. Ecco 
la formola la più ordinaria della orazione * 
Tot sirlaga , Tor biter, Bo'iantschin bui. Cioè., 
o Dio! abbiate misericordia di noi! o Dio! 
accordateci il nostro bisognevole ! esauditeci ! 
Essi invocano parecchie divinità subalterne eòa 
particolari preghiere che fanno. Il sig. Pallas 
si duole di non aver potuto -ottenere da questo 
popolo idiota alcuna indicazione sulla sua mi- 
tologia. Ha però saputo che Keremet è la prima 
delle loro subalterne divinità dòpo Tor, ossia 
l’Ente supremo: le altre sono Aslir , Ksnir , 
Pulchs , Surodón , Sir , Sful - Suren - Irsene , 
Chirlsir, Kibé. Si vuole che ve ne sieuo anche 
delle altre sulle quali potrebbero farsi impor- 
tanti ricerche. A parecchie delle loro divinità 
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danno un figlio e una figlia , i quali essi invo- 
cano a tre differenti riprese. Tali sono 7W, 
ossia ' Keremet-Asch , che vuol dire Keremet 
il padre, Keremet- Amshé , ossia Keremet la 
madre, e Keremet • Uevlt , ossia Keremet il figlio. 
Queste sono tutte le notìzie che il sig. Pallas 
potè avere da' Giurassi ignoranti i quali pro- 
babilmente non sapevano eglino «tessi di più. 

Recitate che sieuo le preghiere, si scannano le 
vittime. Questa cerimonia si fa da uno degli 
anziani che la comunità elegge unanimemente . 
per esercitare questa funzione. Egli è anche 
quegli che fa la preghiera ripetuta dopo di lui 
dagli astanti. Le pelli dei due animali più grandi 
■sacrificati si appendono a due lunghe pertiche 
piantate all’ angolo tra settentrione ed occidente 
del Keremet i quella del montone si stende 
aopra due bastoni piantati in terra e un terzo 
jtìesso di traverso sopra quelli. I Ciuvassi 
• attuali npn lasciano queste pelli così appese, 
se non un pajo di giorni: di poi le levano e 
le vendono tra di loro , con questo però’ che 
il danaro cavatone è destinato. *a mantenere gli 
utensili necessarj pei sacrifizj , a comprare farina, 
mele ed altre cose impiegate nelle feste. Questa 
amministrazione, e la cura di tènere il Keremet 
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ben pulito, .sono confidate ad un uomo eletto 
dalla comumtà ; e un tale impiego riguardato 
come molto onorevole rende rispettabile chine 
è- investito. Egli si chiama Keremet-Pchoguni 

Si fanno eziandio questi sacrifizj solenni 
quando le biade sono fuori di terra , e si teme 
di cattiva raccolta. 

1 sacrifizj di famiglia si fanno in parecchie 
circostanze ; p. e. quando uno è pericolosamente 
ammalato, o quando ha una qualche disgrazia 
domestica : così pure o alla nascita di un fglio , 
o in onore de 3 morti ; o infine per alcun caso 
simile. Il padre, o il più attempato della fami- 
glia , recita le preghiere e scanna le vittime , 
lé quali allora si prendono dal bestiame minuto j 
ed ordinariamente si prende un montone. In 
tutti poi i sacrifizj, -prima d 3 immolare la vit- 
tima vi si^ versa sopra un vaso d 3 acqua fredda : 
così che se l 3 animale si scuote si scanna su- 
bito, e se no , si bagna una seconda volta, ed 
anche una terza. Che se mai persistesse a non 
muoversi , la funzione per allora non si ia- 
Tebb^ più , ma si rimetterebbe ad un altro 
tempo. Gli assistenti in ogni sacrifizio mangiano 
tutte 1« offerte; ed hanno grande cura di ab- 
bruciare le ossa « di* seppellirne gli avanzi. 
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onde gli animali non profanino ciò che sì è 
sacrificato. 

I Ciuvassi mettono i loro morti in cat- 
tive bare , e li voltano colla testa verso 1’ oc- 
cidente : li compongono così dopo averli vesti ti 
bene. Dicesi , che usino ancora , se si tratta di un 
uomo , di mettere nella bara diversi utensili , come 


• per esempio , una forma , su cui s’ intrecciano 
le scarpe colla scorza d’alberi, una lesina, che 
serve allo stess’ oggetto , un coltello , un poco 
di scorza, un battifuoco. Il luogo destinato alla 
sepoltura comune si chiama Masas; ed è ap- 
partato egualmente dal villaggio, e dal Keremet, 
e da ogni strada maestra. Tutto il parentado 
ya a visitare tre volte la sepoltura di un indi- 
viduo della famiglia. Presentemente per questo 
atto di pietà si sceglie il mercoledì della set- 
timana santa , il giovedì prima di Pentecoste , 
chiamato Leucik , che -è un giorno , in cui i 
Russi fanno anch’ essi una funzione simile , e 
il dì 8 di novembre , chiamato iuòuich. In 
questo ultimo giorno fanno un sacrifizio presso 
la sepoltura, e piantano una colonna di legno 
alla parte ov’ è la testa del morto. In ordine 
alla tumulazione , ecco come procedono» Fanno 
una buca in terra, e prima di mettervi ilca- 
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Parere ogni assistente vi getta un poco di car- 
ne, e di bevanda preparata pel prauzo mor- 
tuario. Chiusa la buca si mangia , si beve , e 
tutti si abbandonano ad ogni sorta di diverti- 
menti. 

Nelle Raccolte storiche sulla Russia di. MiiU 
ler , si trovano pareochie relazioni assai circo- 
stanziate intorno ai matrimonj de* Ciuvassi. 
Il calun s o dote della sposa , monta a cin- 
quanta , o ad ottanta rubli. Il dì delle nozze 
non si permette eh’ essa vada a piedi ; ma si 
conduce in vettura , o vicn portata sopra una 
stuoja. In caso di separazione , il marito che 
ripudia la moglie , taglia in due parti il suo 
surban s una delle quali tiene per sè , e ne 
dà 1* altra alla donna. 

I Ciuvassi allevano molte api ; e quindi 
nelle loro feste bevono tanto idromele, quanta 
bevono birra , ohe chiamano braga. Essi non 
usano latte agro, come i Tartari. Le loro 
danze , come pur quelle de* Morduani , rasso- 
migliano assai alle danze che i Tartari usano. 
Consistono esse in varj movimenti di brac- 
cia e di corpo , accompagnati da passi assai 
corti; tengono i piedi viciaissimi l’uno all’ al- 
tro , e descrivono in cadenza un piccolissimo 
Tom. I. 4 
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circolo. I loro istrumenti sono la cornamusa 
Ordinaria 3 un piccolo violino a tre corde^ chia- 
mato fiobess 3 e un* arpa stesa orizzontalmente, 
che ha sedici in diciotto corde 3 e forma se- 

I s 

micircolare. 

La maniera con cui i Ciuvassi prestano 
giuramento 3 merita di essere saputa. Colui che 
deve giurare 3 viene condotto al keremet. Ivi 
se gli fa mangiare un piatto di gnocchi di fa- 
rina cotti in acqua , e accomodati col butiro. 
Questa pietanza chiamasi salma 3 ed è la fa- 
vorita dei Morduani. e dei Tartari. Mentre 
egli mangia gli assistenti fanno un gran nume- 
ro d’imprecazioni. Per sapere poi se un’accusa 
è vera , o falsa , si fa bere all’ accusato una 
certa quantità d’acqua salata: se nell’atto di 
bere egli tossisce 3 viene tenuto per colpevole. 
I Ciuvassi 3 i quali abitano nelle lande della 
riva sinistra del Volga , si danno il nome di 
Chirdijal ; e chiamano Vèrèìal quelli de’ vil- 
laggi situati dalla parte delle montagne. Si tro- 
vano altre particolarità interessantissime sopra 
questi Popoli nei Viaggi del sig. Lepekin , e 
nella Descrizione di tutte le nazioni dell ’ im- 
perio Russo del sig. Georgi, compagni ambe- 
due delle escursioni del sig. Pallas. 
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CAPITOLO V. 

Linee di Saham. — Proprietà del merlo di 

riviera. — Marmotte •, Capriuoli cacciati 

dai Ciuvassi — Sorgente di asfalto. — 
Uso medicinale dell’ olio di questa sorgente . — 
Lago sulfureo. — Calmucchi cristiani di 
Stravropol. — Kisilbassi e Morduani del 
Volga. — Ruine di Briahimof. 

Ili sig. Pallas si era internato in un paese, 
che tla Sedalkina in poi diventava sempre più 
montuoso. Ai 5 di ottobre giunse al fortino di 
Kitschniskoi , uno di quelli , che fiancheggia- 
vano le linee di Sakani , le quali si stendono 
sin presso l s Ik. Kitschnisko’i , presentemente è 
piazza* aperta , come lo souo tutti i forti di 
queste linee che non si mantengono più. 

Un negoziante di Simbirsk ha stabilita una 
fonderia di rame una versta distante da quel 
fortino , la quale rende due pud di rame in 
rosetta per ogni cento di miniera. Lo schisto, 
entro cui essa è, contiene molti corpi marini. I 
principali luogh , di cui il sig. Pallai fa mcn- 
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zione qui, sono il sobborgo di Buhulminskaia, 
ben fabbricato , con due chiese , cancelleria , 
e casa del Vaivoda tutte elegantemente co- 
strutte , sebbene sieno di legno , nel qual luogo 
V è un baliaggio dipendente da Orenbourg ; e il 
villaggio di Spasko'ié , appartenente al sig. Bit- 
sch/iof, consigliere di Stato, e celebre in Russia 
per alcune sue opere. Egli faceva quivi la sua 
residenza j e il sig. Pallas vi si trattenne dal 
giorno 5 fino all* u. Le colline e montagne 
del contorno sono tramezzate da molte acque 
correnti , la cui rapidità impedisce che si ge- 
lino. Quindi nasce , che vi si trovano abbon- 
danti i merli di riviera , sì comuni in Siberia 
e in Russia , e sì rari in ogni altro paese. A 
proposito di questo uccello il sig. Pallas rife- 
risce , che può affermarsi con certezza, confes- 
so s’immerge nell 5 acqua profondamente senza 
bagnarsi. Non crede però^, che da questo possa 
concludersi , eh’ egli nuoti , come da taluni si 
crede, poiché non ha i mezzi necessarj a tale 
uopo. Quello che può dirsi si è, che vola in 
certa maniera nell* acqua : ovvero si attacca, e 
si tien fermo nel fondo de* ruscelli , quando 
vuole trarne i piccoli insetti , di cui 6Ì pasce. 
I paesani credono , che il grasso di questo ue- 
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•elio preservi dai geloni una volta che con 
esso si stropicciono le parti , in cui sogliono 
formarsi. Ma è cosa diffìcilissima il metterne 
insieme qualche dramma. Altri attribuiscono 
siffatta virtù al suo sangue. I naturalisti chia- 
mano questo uccello sturnus-cinclus,e i Russi 
lo chiamano vodanoi-vorobei : il che vuol dire 
passero dì riviera. 

Agli n il sig. Palla» partì da Spaskoie. In 
questi contorni nasce la Soka , e le montagne, 
che intersecano il paese , e costeggiano la Soka 
sino al Volga , sono una ramificazione dei monti 
Urali. 

In queste montagne, e in tutta la parte me- 
ridionale dell* Ural nuda interameute di bo- 
schi, sono assai comuni le marmotte, chia- 
mate dai Russi surki. Questi animali additano 
spessissimo ai Tartari, e agli scuopritori di 
miniere i luoghi, ove i metalli si trovano, 
poiché sogliono ammonticchiare le terre, che 
cacciano fuori scavandosi le loro tane. 

Il paese bagnato dalla Soka , dal Kinel e 
dalla Samara presenta belle contrade e ferti- 
lissime in piante. Questa parte della Russia 
abbonda di capriuoli , che i Cinvassi e i 
Tartari , che sono grandi cacciatori , pigliano 
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in fine d* inrerno coi lacci o al corso, nel 
quale sono sopra ogni credere velocissimi col- 
l’ ajuto di certe loro scarpe fatte a forma di 
navicello. Una circostanza poi anche in ciò gli 
ajuta, ed è, che i capri uoli rompendo la cro- 
sta leggiera della neve e sprofondandovi ven- 
gono impediti dal fuggire con qnella prestezza 
che sarebbe necessaria. I caprioli, de’quali qui 
si parla , sono di una specie particolare, e dif- 
feriscono da tutte le varietà cognite in Europa. 
Essi hanno il colore e le corna del capriuolo 
ordinario ; ma hanno alcune escrescenze o por- 
ri di più. Sono della taglia del daino ed an- 
che un poco più grandi ; e ciò che in essi è 
più notabile si è una piccola escrescenza , 
la quale serve loro per coda. La loro groppa 
poi fino al dosso è coperta di una grande 
macchia bianca; il che fa presumere , che que- 
sto animale sia il pigargo degli antichi. I Russi 
ài queste contrada lo chiamano Dikaiakosa , 
cioè capra selvatica : i Tartari lo chiamano 
Saiga. Questi incolti paesi abbondano eziandio 
di alci e di volpi ; e qualche volta se He tro- 
vano di queste, il cui pelo -tira al nero. E 
questi paesi e le lande montuose bagnate dal- 
la Soka e dal Kinel , secondo il sig. Pallas , 
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Sarebbero opportunissime per istabilirvi con pro- 
fitto buone razze di pecore, giacché i monto- 
ni che ivi nascono sono più grossi de’ mon- 
toni ordinarj di Russia , e la lana ne è più 
bella. 

* 

Passato il Kibit si trovano traccie di minie- 
re. I luoghi che il sig. Pallas nota singolar- 
mente in questo tratto di paese , possono es- 
sere degni delle curiosità de* nostri lettori. Un 
villaggio tartaro chiamato Usmanova oggi ha 
preso il nome di Nadirova , o Nadir-Aul , da 
certo Urasmetef , Starchina , ossia il più vec- 
chio dei Nadir del paese, che era morto po- 
co prima che il sig. Pallas arrivasse in que- 
sti luoghi. Codesto ’ Starchina aveva preso a 
far olio di petrolio, che i Russi chiamano Neft 
mediante 1* asfalto , che la contrada sommini- 
stra. Avutone il permesso nel 174.6 dal tribu- 
nale delle miniere di Ufa , egli fece costruire 
un edifizio presso la sorgente del ruscello di 
Kamischli; e doveva farne costruire un secon- 
do pressò il ruscello di Surgut. Questa impresa 
è stata abbandonata dopo che quel Tartaro è 
morto. La sorgente dell’ asfalto trovasi presso 
al villaggio di Ba'itugaubasch , ‘abitalo dai 
Ciurassi. Essa è abbondante a modo che quan- 
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do si è levato tatto 1’ asfalto dal bacino , nel 
quale si raccoglie , resta accora a galla dell’ ac- 
qua un olio finissimo , forte e penetrante assai. 

I Ciuvassi e i Tartari si gargarizzano la 
bocca con quest’ acqua , e ne bevono quando 
hanno delle afte ed altre ulceri in bocca. Fan- 
no essi poi provvisione di asfalto liquido come 
di un rimedio domestico. Essi lo applicano prin- 
palmente sulle ferite fresche , le quali tosto 
guariscono . Ne fanno ancora, mescolandolo cot 
butirro, un unguento , che dicono meraviglioso 
per tutte le ulceri. Essi lo prendono anche per 
bocca mettendone a bollire un cucchiaio nel latte, 
con che diventa denso come una crema ; e 
r usano caldo per le coliche ostinate, e pei' al- 
tri dolori di basso ventre, come ne’ casi di qual- 
che sconcerto interno cagionato per uno sforzo 
violento, e per le malattie veneree. L’amma- 
lato, dopo averlo preso, cade in una specie 
jdi stordimento, e prova, come è naturale , un 
gran calore: la sua uriua ne contrae un odore 
fortissimo; e si hanno copiose evacuazioni. Que- 
sto asfalto è si penetrante, malgrado la sua 
tenacità , che quello , che il sig. Pallas con- 
servava in un luogo freddo , dopo averlo messo 
in a§sai grosse scatole, ne aveva penetrate le 
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pareti. Egli orede , che se ne potrebbe formare 
una specie di vernice pei legnami , onde non 
imputridissero , e per le tavole de’ vascelli , on- 
de non fossero rose dai vermi di mare. 

Ma se può meritare qualche considerazione 
questa sorgente di asfalto , maggiore ne meri- 
tava un lago sulfureo , che il sig. Pallas visitò 
ai 1 5 a cinque verste dal villaggio d’ Ischtul- 
kina. Questo lago trovasi in forma di una 
grande càldaja in un vallone assai considera- 
bile fatto da una corona di montagne e colli- 
ne , e circondato all’intorno di betule. Può 
esso avere da sessanta tese di lunghezza , © 
quarantacinque di larghezza L’ aspetto suo è 
spaventoso ; e 1* odor fetido che tramanda , è 
come quello dell’uovo marcio, o del fegato 
di antimonio. Quando spira un poco di vento, ' 
quest* odore si sente alla distanza di tre o 
quattro verste; nè questo lago ha alcun molo 
nelle sue acque, nè gela mai. Bensì le sue 
acque in paragone dell’ atmosfera hanno un 
tepore il quale sorpassa i trenta gradi ; ond’ è, 
che in tempo di gelo s’ alza sopra le medesi- 
me un vapore visibilissimo. Del resto queste 
acque sono sì limpide , che si potrebbe facil- 
mente giudicare delia loro profondità, se 
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Ietto non restasse interamente coperto eli una 
materia nerastra , assai schifosa. 

Il letto tlel lago è coperto di una specie 
di cotenna , la cui consistenza può essere pa- 
ragonata alle pelli di animali putrefatti. Essa 
cuopre alla grossezza di una linea il fango 
nero , e tutto ciò, che cade nel lago. Volen- 
done estrarre, si tira fuori in tanti pezzi. Ha 
un colore in parte olivastro , in parte di uà 
aero verdiccio , in parte di un giallo bruno. 
Vi si vede una certa organizzazione , o certe fila- 
menti linissimi , che quasi tutti hanno una di 
sezione parallela: pajono rilucere attraverso 
della superficie , nè impediscono perciò , che 
questa non sia liscia. Il sig. Palla s crede di 
potere attribuirei questa materia una facoltà 
vegetativa : imperciocché , conforme egli dice , 
»on può riguardarsi come una semplice de- 
posizione formata dalle acqne sulfuree, mentre 
ciò fosse non avrebbe consistenza, nè tena- 
cità > nè. densità sì uniforme e sì sottile. 

Il solfo vieue somministralo a questo lago 
•da un ruscello chiamato Molokuain-Rietchka , 
che significa ruscello di laite , poiché nel ca- 
nale, che serve di scaricò a quei ruscello , le 
.acque prendono la consistenza di un* gelatina; 
bianca come il laite. 
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Il paese è pieno all* intorno di molte altre 
sorgenti Sulfuree visitate, e più o meno de- 
scritte dal sig. Pallas , che essendo stato in- 
tanto' sorpreso da un cangiamento di tempo, 
il quale impediva le ulteriori osservazioni, che 
si era proposte, prese il dì 16 di ottobre la 
strada di Stavropol per portarsi a Simbirsk , 
città , che gli pareva più comoda per passare 
r inverno. Egli giunse il dì *7 a Stavropol 
attraversando molti villaggi abitati da Mordu- 
ani e da Russi. La neve copriva tutto il 
paese all’ intorno? e i Calmucchi cristiani, che 
abitano la maggior parte della provincia, an- 
davano arrivando coi loro armenti per recarsi 
ai luoghi assegnati loro per 1 ’ inverno. Essi 
usano di lasciare in que’ villaggi durante V e- 
»tate alcuno di loro, il quale abbia cura di 
raccogliere o per sè stesso , 0 per mezzo di 
giornalieri , il fieno necessario al bestiame nel 
corso della stagione cattiva: imperciocché ad 
eccezione dell* inverno essi continuano sempre 
a. menare la loro antica vita da nomadi , e 
ad abitare sotto lo tende di feltro. 

Alcuni Calmucchi però, i quali occupano 
> contorni di Kondurtscha, hanno incomincia- 
to a darsi all’ agricoltura ? ma pei lavori dell» 
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campagna impiegano de’ giornalieri, e non fanno 
coltivare che quanto può abbisognar loro. Nè. 
può sperarsi , che una nazione accostumata ad 
una vita libera ed oziosa , e perciò assai gra- 
devole, come infatti è la vita pastorale, possa 
mai risolversi a cambiarla con uno stato sì 
penoso come è quello di chi lavora la terra. 
In Stavropol non v’ hanno che i loro Starch ini, 
o capi, i‘ quali compongono insieme con un 
certo numero di ufficiali scelti da loro , il tri- 
bunale militare chiamato Sud. Questi ufficiali, 
che hanno il titolo di alfieri o di ajutanti 
nelle truppe leggiere , cioè di chorunscha , o 
di jessaul , godono tutti di un soldo. 

Queste popolazioni asiatiche di Calmucchi 
sono sotto la direzione di alcuni preti, il capo 
de’ quali si chiama protopope, che ha sotto di 
sè altri detti pope. Ve n’ ha Hno per vil- 
laggio , come per ogni villaggio v’ ha un chi- 
rurgo. Tutti i capi de’ Calmucchi abitano in 
città ; ma i semplici Calmucchi , che dimorano 
ivi o nella provincia , non hanno altra abita- 
zione , che quella delle loro tende di feltro , 
quantunque si accostumino alle dolcezze della 
vita civile meglio che quelli, che sono ancora 
erranti nelle lande deserte del Volga. Il nu- 


Digitized by Google 



DI Rallas SS 

mero de" Calmucchi cristiani sparsi nel distretto 
di Slavropol è di circa quattordici mila , fra 
i quali si contano quasi mille famiglie Soon- 
garieue, che si sono convertite alla occasione, 
che gli Ulussi Soongarieni sono venuti ad abi- 
tare queste contrade. I loro montoni , i quali 
costituiscono la loro ricchezza principale, sono 
per la più parte della specie, che ha la coda 
larga , di modo che non si può sperarne buo- 
na lana. I montoni di Russia, che mescolano 
nelle loro greggie , degenerano a poco a poco ; 
ed hanno coinè quelli della razza calmucca 
una lana approssimantesi al pelo di capra. Gli 
agnelli nati da pecore russe , e da arieti cal- 
mucchi hanno già delle code , o in tutto , o 
per metà cariche abbondantemente di grasso , 
essendo noto , che ne* montoni calmucchi ognu- 
no ne porta una di venticinque o trenta libbre. 
Il sig. Pallas osserva, che non potendosi spe- 
rare che un popolo sì vivace possa mai ridursi 
a coltivare la terra , il mezzo più facile e più 
naturale di renderlo utile all’ imperio sarebbe 
quello di fargli adottare una buona razza di 
montoni in luogo di quella che alleva, e che 
appena è buona pel macello ; e d’ incoraggiare 
codesti nomadi a procurarsi bella lana, giac-; 
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chè le contrade che si sono assegnate loro r 
favoriscono eccellentemente la coltura de* lanuti. 

Stavropol è situata felicissimamente sulla 
riva orientale ed elevata di un braccio del 
Volga chiamato Kuréi-Voloschka. Piacevolissime 
colline la circondano , coperte di boschi eli 
pini e di betule. Sulla riva opposta si pre-, 
sentano alte montagne calcarie , che accompa- 
gnano la mu destra del fiume , e che qui 
prendono il nome di monti Schigulescki dal 
villaggio di Schigulicha posto tra queste mon- 
tagne e il fiume. Il centro della città forma 
una specie di cittadella composta di un recinto- 
di palizzate , e fiancheggiata da alcune torri 
con una batteria. Questo recinto contiene una 
Chiesa di legno, e la primaziale in pietra, e 
ben costrutta. Vi si osservano ancora le case 
del CoRoandante, del Vai veda, de’ capi dei 
Calmucchi e di altre persone in carica, come 
pure molti magazzini , molte botteghe c una 
scuola pubblica. 

Stavropol fu fabbricata nel ijO'j per essere 
la residenza dei Calmucchi cristiani. Il suo 
nome significa città della Croce. Essa era 
capo-luogo di una provincia del governo di 
Orenbourg ; oggi lo è dei circolo , a cui dà 


Digitized by Google 



pi Palla.*, Sj 

il nome , e dipende dal governo di Simbirsk. 
Al basso della cittadella si sono fabbricate al- 
cune strade , occupate dai soldati di guarni- 
gione e dai Cosacchi. Questo quartiere contie- 
ne una Chiesa di legno ; e ve n 3 ha un’ altra 
nel sobborgo de* mercatanti , situato a neh’ esso 
al basso. Il numero delle case era di quattro- 
cento cinquanta f- e si andava accrescendo. 

Il sig. Pallas parti da Stavropol ai ig. La 
strada ordinaria costeggia la riva sinistra del 
Volga; e il primo luogo che s 3 incontra , è 
SantschalevoT, abitato da popoli chiamati Ki- 
silbassi , i quali si sono sottratti dalla schiavitù 
de 3 Kirgi » dacché hanno abbracciato il cristia- 
nesimo. E pure abitato da Moscanieni e da 
Ersauieni mescolati insieme. I Kisilbassi sono 
assai numerósi nel distretto di Stavropol. Quanto 
agli altri pare» che all 3 epoca dello stabilimento 
de 3 villaggi Morduaui in questo cantone si sia 
fatto un miscuglio delle due loro tribù in ma- 
niera » che si sieuo confuse insieme auche le 
lingue. Una prova di questo fatto è la seguen- 
te. I Mordnani del Volga non chiamano 1* Ente 
supremo Paas , come fanno gli Ersauieni » nè 
Sfidi » come i Moscanieni ; ma uniscono queste 
4»c parole in una» e dicono. S^ipas. ~ Baca* 
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altresì adottate molte cose de* Giurassi ; e 
sono i più netti e puliti fra tutti i Morduani. 
Essi fregano esattamente le lora tavole ,. le lo- 
ro panche , e tutt’ altro» Le loro donne non 
hanno intorno 'alla testa che una fascia di te- 
la, le dui estremità ricamate pendono sotto la 
nuca. Il sig. Pallas ne vide alcune , le quali 
avevano i loro capelli legati in coda spianata , 
larga quasi quanto due mani, alla quale ave- 
vano aggiunto della lana nera. Altre avevano 
i . capelli fatti in treccie , che loro pendevano 
sino alla polpa delle gambe. Pare che questa 
acconciatura sia l’antica moda delle Ersaniene; 
La maggior parte di queste donne porta in 
vece del grembiale d’ uso una moltitudine di 
cordoni neri pendenti dalla cintura. 

Quasi tutti i villaggi situati sulla strada da 
Stavropol fino a Simbirsk sono abita tf da Russi. 
Si attraversa la grande Tchéremschan presso 
il villaggio di Nikolskoé. Sulla parte meridio- 
nale di quel fiume trovasi la città di Goro- 
ditschè , ove ancora si veggono gli avanzi assai 
alti di una cittadella ben fortificala che , per 
quanto si presume, apparteneva ai Tartari. 
Sortendo da Nikolskoè si trovano delle linee 
russe antiche j le quali si crede che sussistes- 
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eero prima di quelle di Sakam, poiché si tro- 
vano dentro il recinto di queste ultime. Que- 
ste linee incominciano a Belo'i-Jar presso il 
Volga , e si estendono sino ad Eriklinsk , tre- 
dici verste lungi da Nikolskoè : il qnal borgo 
era anticamente fortificato. In seguito passano 
di là a Tinsk e a Biljarsk , e continuano sino 
al fiume Ik, ove pure si estendono le linee 
di Sakara. La fossa di queste linee ha ancora 
in parecchi luoghi tre braccia di larghezza. Vi 
si osservano di distanza io distanza, e spezial- 
mente lungo, il villaggio di Nikolskoè , grosse 
masse di rottami, che pajono indicare una 
specie di ridotti. 

Il sig. Pullas passando da Stavropol a Sim- 
hirsk ebbe un pessimo tempo} e il freddo fu 
notabilissimo in tutto l’inverno. Ai 21 di ot- 
tobre giunse a quest* ultima città; e non man- 
cò di approfittare di ogni momento favorevole 
duranti i mesi di novembre e dicembre per 
visitarne il paese all’ intorno. « Io non mi sa- 
rei perdonato giammai , die 1 egli , di non esa- 
minare le famose mine della città di Brisekimof, 
mentre mi vi trovava sì d 1 appresso, ss Brix- 
kimof, antica capitale della Bulgaria, è sityia- 
ta Sulla riva sinistra del Volga circa ottani# 
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verste al di sopra di Simbirsk. Oggigiorno essa 
è conosciuta sotto il nome di Bolgari.. Era egli 
impaziente di andare sul luogo per dare una 
descrizione degli antichi monumenti ed edifizj 
che sussistono ancora, e de’ quali nissuno sino 
allora aveva parlato. I- viaggi di Pietro . I. e 
di Caterina II. ne hanno accresciuta la cele- 
brità. Egli vi s J incamminò dunque il dì 
di dicembre. 

Bolgari è situata tra occidente e tramontana 
in un luogo sufficientemente alto, presso un 
terreno paludoso qua e là sparso di basse 
boscate. E strana cosa, che una città sì con- 
siderabile e sì popolata , com J era essa antica- 
mente, sia stata fabbricata in un sito sì svan- 
taggioso , perciocché essa manca d 5 acqua , ed 
è impossibile procurarsene. I pozzi scavati in 
suolo palustre sono quelli, che ne danno al 
villaggio; il Volga n*è lontano in retta linea 
t nove verste : nè comunque il terreno da mez- 
zodì a tramontana scorra in pendio sino al 
fiume, è da presumere, che questo abbia sof- 
ferto un cangiamento nel suo letto sì notabile 
da aver potuto in addietro essere passato vicino 
alla città. Il villaggio attuale contiene più di 
cento buone case di lavoratori. La Corona lo 


Digitized by Google 


RI P AL LAS <)l 

ha incameralo, come ha fatto di molti altri 
beni di chiese. 

Al mezzodì di Bolgai i v* è una. pianura cir- 
, condata da alberi resinosi , e sparsa qua e là 
di alcuni boschetti di belula. Questa pianura 
presentemente ridotta a fertili campi serviva 
altre volte di giacimento alla città; ed è an- 
cora cinta di un rialto , e di una fossa * la 
quale quantunque molto guasta , ha in parec- 
chi luoghi tre tese di larghezza. Questo trin- 
ceramento forma una mezza elissi , la quale 
ha per lo meno sei verste di circuito , e si 
estende sino alla scoscenditura del basso fondo 
in cui ora è fabbricato il villaggio. Si vede 
ancora un* altra fossa asciutta , e bastante- 
mente profonda , che sembra essere stata fatta 
dalla natura. Questa fossa attraversa V elissi 
dal puuto tra mezzodì ed occidente all’altro 
tra oriente e tramontana , e passa vicino alla 
estremità orientale del villaggio. La maggior 
parte delle ruine degli antichi edifizj si trova 
. nel recinto del rialto accennato. Le nevi e il 
freddo eccessivo non permisero al sig. Pallai 
di fare altre osservazioni. 

Questo villaggio contiene alla sna estremità 
un convenl o ; alcuni edifizj di legno, e una 
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bella «blesa di pietra. Il convento , chiamato 
Uspensko'i , è circondato da una siepe , e tì 
«i reggono mine antiche. La più considerabile 
è una torre 3 ossia misguir , la quale ha più 
di dodici tese di altezza ; ed è costrutta in 
belle pietre di taglio lavorate eccellentemente. 
La sua architettura , e le sue proporzioni sono 
esattamente oome vengono rappresentate nella 
tavola iu rame 3 che si nuisce qui ( Tav. V. 
Jìg A. ) Questa torre è conservata perfetta- 
mente bene ; vi si sale sopra per una scala a 
lumaca di settantadue gradini , ciascheduno de* 
quali ha un piede di altezza , misura di Pa- 
rigi. Si vede nell* interno una iscrizione mo- 
derna in arabo: il suo ingresso è a mezzodì. 
Vicino a questa torre , in mezzo ad un qua- 
drato irregolare si veggono gli avanzi di un 
muro molto grosso con de’ forti maschi agli 
angoli : e questo muro sembra essere stalo 
parte di una fortezza , o di una grande mo- 
schea. Esso è fatto di pietre irregolari , taglia- 
te grossolanamente 3 ma congiunto insieme le 
une alle altre con estrema accuratezza. Vi si 
trovano pietre calcante, pietre sabbiose, ciot- 
toli, ed ogni sorta di pietre di gesso, gene- 
ralmente tratte dalla riva montuosa del Volga. 
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La torre viene ad essere posta all’ angolo del 
quadrato , che è tra occidente e tramontana. 
All’ wietfte della torre v' è un oratorio tartaro, 
costrutto anch’esso di parecchie specie di pie- 
tre irregolari , tutto fatto a volta , e di un’ar- 
chitettura solidissima. La parte bassa forma 
un quadrato di quattro tese , e la parte alta 
rappresenta un ottagono s è stalo riparato , a 
dedicato a S. Nicolò. La porta è ad occi- 
dente ; le finestre sono all’ oriente. In un altro 
angolo della corte del convento si veggono le 
ruine di un edilìzio antico ; e quando il sig. 
Pallas le visitò , vi si stava costruendo una 
cantina ad uso de’ monaci. 

Tra gli edifizj che si trovano nel recinto 
del rialto, ne sussistono ancora quattro, che 
sono in uno stato sufficientemente buono. Vi 
si veggono eziandio molti vecchj fondamenti , 
muri distrutti*, e vestigia di case. Fuori del 
recinto dalla parte d’ occidente si osservano i 
resti delle muraglie di una fabbrica assai con- 
siderabile chiamata dai paesani , non si sa per- 
chè , palazzo greco ; tale essendo la significa- 
zione di Grectcheskaìa-palala. 

Il primo de* quattro edifizj accennati è una 
torre piantata nella campagna al punto tra 
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mezzodì ed (Decidente , distante dal convento 
più di cinquanta tese. La sua costruzione ras- 
somiglia a quella che si è già des&ùtta ; ec- 
cettuato che ossa è più grossa, ed ha nove 
tese- di altezza. Tra questa torre e il con- 
vento si trovano i fondamenti di alcuni edi- 
fizj considerabili , fra i quali vi sono forse 
^quelli della chiesa , alla quale questa torre è 
appartenuta. 

Ottanta tese lungi di là , e verso il punto 
tra occidente e mezzogiorno r v’ è un piccolo 
edilìzio quadrato , costrutto in pietra di taglio, 
di nua solida architettura. Una piccola parte 
del suo volto è caduta'. La porta è all’ occi- 
dente ; e a mezzodì v* è uua fmestrina. Nel 
muro, che sta all’ occidente , si veggono due 
nicchie in forma di finestre , poste in eguali 
- distanze , e ad eguale altezza , l’ una da uu 
oanto, e l’altra dal canto opposto. Due eguali 
parimente sono nel muro , che è a tramonta- 
na , e due altre in quello che è a mezzodì. 
Ma queste sono più lontane uua dall’ altra, il 
sig. Pallas crede , che questo edifizio fosse 
■nna moschea. ( V. Tav. V. fg. B. ) 

Al mezzodì del villaggio, nel centro dell’an- 
tica città, si vede il corpo principale di una 
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casa assai vasta e di grande figura , se se ne 
giudica dai fondamenti che vi sono d* intorno, 
la cui architettura è paruta al sig. Pallas de- 
gna di essere disegnala , siccome ha fatto. Non 
si sa a che uso servisse ; ma chiamandosi dai 
paesani la casa del tribunale , v’ è apparenza 
che servisse a cosa simile, massimamente con- 
siderando , che gli appartamenti, i fondamenti 
de* quali 8Ì veggono intorno al principale corpo 
di fabbrica sussistente , mostrano di non avere 
avuto ingresso che pel di fuori , e niuna co- 
municazione con quello di mezzo. Pare ezian- 
dio , che l’ altezza di quegli appartamenti non 
giugnesse che al secondo piano del corpo prin- 
cipale. Veggonvisi tre piccoli appartamenti nella 
parte orientale, due più grandi al mezzodì, 
separati 1* un dall’ altro nel mezzo , ed uno 
bislungo dalla parte occidentale. All' angolo di 
quest’ultimo, che è tra settentrione ed occi- 
dente , si trovano i fondamenti di un altro 
quadrato lungo, il quale lo tocca con uno dei suoi 
angoli. La parte del corpo principale di fabbri- 
ca , ov’ è l’ ingresso non presenta alcun vestigio 
di appartamento collaterale. ( V. Tav. V.fg> C. ) 
A cento tese da questa fabbrica se n’ è tro- 
vata un’ altra egualmente grandiosa e ben con- 
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servata , posta verso il mezzodì. ( Tav. VL 
Jìg. A. B. ) L’architettura di questa fabbrica 
è anche più notabile dell* altra , e la sua di* 
stribuzione interna è singolarissima. La parte 
settentrionale è la più stretta , e rappresenta 
un vestibolo. Si è costrutta con larghi mattoni 
all’ uso tartaro ; e sopra fondamenti di pietra 
calcarea. I capitelli e i merli dell' edifizio sono 
fatti de’ mattoni stessi. L’ ingresso del vestibolo 
è dalla parte orientale ; i muri de’ lati hanno 
piccole finestre , per le quali viene il lume. 
Esso è diviso in due sale per mezzo di una 
muraglia di traverso , ed una di quelle sale è 
quadrata , l’ altra è bislunga. Si passa da que- 
sta ultima nel corpo della fabbrica , che non 
ha altro ingresso. Tutte le parti dell' edilìzio, 
eccettuatine i merli , sono di pietra da taglio 
ben pulite 3 lunghe quasi un’ archino , larghe 
mezza e grosse un palmo. La maggior parte 
dello spazio eh’ esso racchiude 3 è diviso da 
muraglie fatte di pietre quadre , che s’ alzano 
6ino alla volta in quattro pezzi angolari 3 se- 
parati gli uni dagli altri da due larghi corri- 
doi 3 che s' incrociano nel centro ; e che ven- 
gono illuminati da una grande cupola fatta a 
volto, la quale riceve il lume da un’apertura 


Digitized by Googl 



A&f r.I Tav. vi. 



-\jBraccui 




Dall 'Acqua ine 

ANTICO BDIFmO.E MONETE A EOLGARI 


Digitized by Google 


Digitized by Googlej 



r 


ni Pallàs 97 

■ettagona posta nel centro, e da otto finestrette, 
che corrispondono agli otto lati dell’ ottagono. 
Intorno alla grande cupola ve n’ ha quattro 
più piccole poste direttamente al di sopra dei 
quattro pezzi angolari , i quali appunto non 
ricevono lume che da queste mediante un'aper- 
tura ottagona simile a quella della cupola gran- 
de e posta immediatamente al disopra del contro 
della camera. L'interno di queste cupole prende 
la forma di una sferoide un poco allungata; e 
si distinguono in tutte parecchi ornamenti di 
stucco. I quattro pezzi angolari formano quattro 
quadrati di tutta regolarità; e ciò che v’ha di 
più singolare si è, che le porte di questi 
pezzi non danno sui corridoj, iua sono situate 
nei quattro angoli fissati al punto centrale del 
corpo principale della fabbrica. Alla estremità 
meridionale dell’ edilìzio trovansi altri tre pezzi- 
Quello che è all’ oriente è il più piccolo ; c 
non ha per ingresso se non se un buco tra 
oriente e mezzogiorno , forato nel pezzo ango- 
lare della sala di mezzo. Per entrare poi in 
questa ultima v’ ha una porta particolare al di 
fuori , come appunto si notò nell’ oratorio , 
che si trova nella tomba dei Kan a Kassiinof. 
Sotto tutto il corpo della fabbrica regna un 
Tom. /. 5 


Digitized by Google 



Yiacgub 

sotterraneo a volto ; e vi si andava per tra 
ingresso pur sotterraneo praticato sotto il murò 
meridionale, come nel sotterraneo di Kassimofì 
ma ora il luogo è minato talmente , e sopra 
tutto al mezzodì , che il sig.' Pallas non potè 
entrarvi. Osservando però certi pezzi di le- 
gname imputriditi , che vide ivi sparsi , e che 
gli parvero appartenenti a cose funerali , con- 
getturò che quel luogo dovesse aver servito di 
sepoltura , e gli appartamenti di sopra ad uso 
di scuole, siccome si ritiene, che fosse degli 
antichi edifizj trovati nella città di Taschkent, 
a proposito de* quali la parola tartara medrsss 
si è interpretata casa di scuola. 

Presso Bolgari si è trovato un gran numero 
di pietre sepolcrali , le cui iscrizioni per la 
maggior parte sono nelle lingue arabica ed ar- 
mena. Queste pietre sono stale impiegate nei 
fondamenti della chiesa del convento di Us- 
penski. Le altre giacciono in terra ne* contorni 
di quella chiesa. Esse sono di diverse gran- 
dezze e tagliate come quelle di Kassimof. Pie- 
tro il Grande , che coglieva tutte le occasioni 
di favorire le scienze , fece copial e le iscri- 
aioui di queste pietre, e tradurre quelle che si 
poterono intendere. Le tradotte sono quaran.- 
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tanove , veutidue delle quali sono dell’ anno 
della Egira 623 che equivale al nostro 1226, 
il che potrebbe dinotare , che in quell’anno 
fosse stata nel paese o peste o malattia epide- 
mica. Le altre iscrizioni arabiche portano diffe- 
renti date , e quelle principalmente dagli anni 
della Egira 619 ai che sono dell’era no- 
stra 1222 e i 54 .a : nell’ intervallo di questi 
centoventitrè anni deve avere regnato in codeste 
contrade Batu-Kan prima di fare la sua grande 
invasione in occidente. Le tre iscrizioni arme- 
ne, che ancora sussistono, presentano uno spazio 
di tempo più considerabile, poiché ve n’ha 
una dell’ anno della Egira 55 7 che è il nostro 
u 6 l. Due del 984. e 986, i quali corrispon- 
dono ai nostri 15^6 e 1 9 , intervallo come 
vedesi di £29 anni. Le iscrizioni arabiche non 
contengono che una sentenza dell’ Alcorano , 
il che non si trova nelle Armene , e il nome 
del morto , 1’ origine sua e la sua dignità. I 
morti, a cui esse appartengono, souo Bulgari, 
0 Tartari di distinzione di ambi i sessi , o re- 
ligiosi , o popolani, o forse anche mercatanti. 
Di alcuni è detto che erano di Sohamachia, 
altrimenti Sumacchi , provincia di Persia; di 
uno è detto che era di Schirvan : le quali 
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cose provano che il commercio in questi luo- 
ghi prosperava ; e che gente di paesi remotis- 
simi veniva ad abitare in questa città. 

L’ esame delle piccole monete d’ argento e 
di rame , che i fanciulli raccolgono ne’carapi, 
darebbe forse su quest* oggetto notizie più 
estese ed interessanti. Fra quelle d* argento se 
ne trovano alcune , la cui impronta di carat- 
teri arabici, o cufici è fatta assai bene. L'ar- 
gento è di un titolo , finissimo : non sono più 
grandi dell' unghia del pollice. Altre però sot- 
tilissime e mal coniate sono di un argento che 
ha molta lega ; e queste da un lato hanno 
delle piccole stelle ed altri ornamenti , e il 
loro rovescio rappresenta alcuni piccoli punti 
con un circolo , che contiene un seguo qua- 
lunque , simile a quello di cui oggigiorno si 
servono i Baschiri ed altri popoli per supplire 
alle loro sottoscrizioni quando non sanno scri- 
vere. I segni di cui si parla, sono più comu- 
nemente nelle monete di rame ; e per ordina- 
rio consistono in, una figura triangolare fatta 
di un solo tratto ( V. Tav. VI. fg. C. ) 

Il sig. Lèpek'n , uno di quelli, che ebbe 
parte nelle escursioni del sig. Pallas , ha data 
una notizia compiuta delle fabbriche di Bol- 
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gari , e delle iscrizioni che vi si trovano. Co- 
loro, che fossero curiosi di saperne di più di 
quello , che il sig. Pallas abbia qui esposto , 
possono ‘consultare i Viaggi di quel dotto uomo. 

Qualche volta insieme colle varie monete si 
sono trovati in questo terreno parccchj piccoli 
ornamenti d 5 oro e d’argento lavorati con molto 
ingegno, come pendenti d’ orecchie, e cose si- 
mili: ma è stato portato via tutto. Furono al 
sig. Paìlas mostrate delle galanterie da donne o da 
fanciulli in ottone o in ferro ; e qualche strumento 
in forma di zappa, e alcuni larghi e acuminati, la 
maggior parte de* quali pareva avere una punta 
infissa iu un manico di legno. Ma egli non vide 
armi di nissuna sorte , e gli venne detto , che 
rarissime volte se n’ erano disotterrate. Invece 
però si trovano molte placche di bronzo di 
assai cattiva lega : esse sono rotonde e del dia: 
metro al più di quattro pollici. Da una parte 
sono ornate di un fogliame fatto grossolana- 
mente, e dall’altra sono piane e liscie. Esse ras- 
somigliano molto alle descritte da StraJilenberg. 

Scavando la terra si raccoglie una grande 
quantità di grani di argilla cotta, che sono 
fatti come grossi bottoni forati. Pare che ab- 
biano servito alle corone o rosarj , di cui fanno 
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uso i Tartari e ì Turchi. La maggior patte 1 
Hi essi è del colore de’ mattoni cotti ; alcuni' 
però sono nerastri o bianchicci. Ve n’ ha an- 
cora de 5 più piccoli di color verde,* ed altri 
smaltati di diversi colori ; *ma questi so'no in 
assai piccola quantità. Vi si trovano de’ rot- 
tami di vasi di terra inverniciati ottimamente- 
55 Un dilettante dice il sig. P alias , che vo-' 
lesse passar qui una estate, potrebbe, gua- 
dagnandosi la confidenza delia gente del paese 
mettere insieme una raccolta di belle anticaglie*. 
L’ estate sola è favorevole a quest’ opera ; per- 
ciocché nelle altre stagioni la neve e il freddo* 
impediscono gli scavi 5>. Egli è per questo , 
che pochi ed inutili tentativi si poterono fare 
dal sig. Pallas capitato colà nel crudo inverno. 
Del resto è immenso ri numero de’ pezzi, 
di anticaglie di Bolgari disperse, Dio sa dove! 
poiché i .Tartari di Kasan, che stanziano l’ in- 
vero? in codeste vicinanze , comprano tutto dai 
paesani ; e passano poi monete , ed altre cose 
in mille mani , certamente .per lo più cattive. 
Il sig. Pallas si chiama fortunato per aver tro- 
vato qualche rimasuglio». 
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CAPITOLO VI. 

Simbirsh. — Varietà dell’ Hamster. — Animali 
delle lande ìnontuose di questa contrada. — 
Pesci del Volga , e de’ suoi influenti. — 
Mezzi di pescarli. — Caviale. — • Ittiocolla. 
— Pelle del Giani. — Ossa e scheletri di 
Elefanti. — Ossa umane . 

c : • .. . ' • 

Oimbtrsr, che in addiètro apparteneva al go- 
verno di Kasan , presentemente è la capitale 
di un governo distinto , a cui essa dà nome, 
e che comprende quattordici, circoli. Il sig. Pal~ 
las obbligato a passare in quella città il resto 
dell’ inverno , si occupò di molle osservazioni 
sugli animali e sulla pesca. 

Tra i quadrupedi merita' speziale menzione 
una varietà dell* Hamster , chiamata nel paese 
HaVbusch , animale comunissimo • in tutte le 
contrade meridionali della Russia. Esso abbonda 
nelle lande vicine a Simbirsk molto più, che 
la specie ordinaria , i cui colori sono misti. 
Qui adunque è nero ; sebbene mescendosi assai 
spesso ue' loro amori gl’ individui di questa va- 
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rietà , e i coperti di varj colori, accada, eh© 
i neri sieno rari , e ohe in una stessa portata 
se labbia e di questo colore puro , e de 3 varie- 
gati. CeYto è poi, che un poco più a mezzogiorno, 
ne 3 contorni di Samara non se ne trova al- 
cuno nero. Il che d 3 onde proceda non si sa- 
prebbe indovinare, mentre ciò non è da attribuirsi 
al clima, trattandosi di troppo pòca distanza. 

Ne 3 terreni montuosi, che costeggiano il Volga, 
sono frequentissime le marmotte di Russia , qui 
chiama te ' surki. Questi animali vivono in famiglia. 

Vi sono parecchi altri animali simili , fra i 
quali l 3 armcllino di un 3 assai bella specie. 

Il pii* comune però fra gli animali del paese 
è il suslik , che .i naturalisti chiamano mus 
citillus. Si trova in tutte le lande deserte che 
sono tra il Don e il Volga fin verso il cinquan- 
tesimo terzo grado di latitudine. Esso ha la 
pelle tigrata molto bella ; ed è più grande nella 
parte meridionale ed orientale che dal Volga 
si estende fino in Siberia. 

Un altro animale egualmente notabile è il 
co§ì ivi detto Vuicliuchol , che è una specie 
di castoro aioscato. Si trova in tutti gli stagni 
situati lungo il Volga. 

Non v 3 ò fiume ih Europa più abbondante 
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in pesce quanto lo sono il Volga , i suoi in- 
fluenti j e lo Ja'ik. Essi sommiilistrano non solo 
alle contrade vicine, ma all’ imperio e sto- 
rioni in gran' numero e pesci anche più 
comuni. 

I pesci , che appartengono al Volga , e che 
non entrano se non di rado , o mai ne’ suoi 
influenti, sono lo storione grande, ossia ittio- 
colla, lo storione ordinario , ed un altro sto- 
rione , chiamato sevriuga e • cheoriga , il sal- 
mone rosso e il salmone bianco. Le specie 
un poco più comuni sono il barbio, il glani, 
la cheppia , ed un altro pesce detto dal Russi 
tchéchon. 

II grande storione , ossia ittiocolla, si prende 
nel Volga frequentemente. Esso ha venticinque 
palmi di lunghezza , e pesa da trenta a qua- 
rantacinque pud , cioè da novccentonovanla a 
mille quattrocento oltattaciuque libbre. E -cosa 
rara che oltrepassi. I maschi sono più comuni, e 
non hanno che sette o otto palmi di lunghazza. 

Gli storioni ordinarj , che Si pescano nel 
Volga , non hanno che cinque o sei palmi , e 
pesano da venticinque a sessautasei libbre. 

Negli storioni ordinarj, come uegl’ittioeolli , 
si distinguono quelli che hanno il muso pift 
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allungato'e più acuto , e il corpo più grosso e più 5 
liscio. Quelli , che hanno queste qualità si chia- 
mano schip , e passano per essere i pili delicati e 
più squisiti. Sono anche i più rari nel Tolga. 

Nella famiglia del piccolo .storione , chiamato 
sterlet , che è un pesce del mar Caspio 3 si 
osserva una differenza sensibilissima in quanto 
alla lunghezza del muso. Non gli 'si dà però 
riissima denominazione distinta. Esso non è lungo ; 

' più di un archimi , o quattro palmi s e non 
pesa che circa dodici libbre. 

La specie che sta di mezzo tra le due ac- 
cennate , tanto per la lunghezza ", quanto pel 
peso 3 è la sevriuga , di cui trovasi fatta men- 
zione dal conte Morsigli parlando de* pesci 
del Danubio. Non se ne prende molta quantità 
ne’ luoghi , de* quali ora si tratta s o perchè se 
ne fa molta pesca nelle contrade più basse, o per- 
chè non troppo volentieri questi pesci rimontano- 
il Volga j come fanno lo Ja'ik. E cosa notabile , 
che non si vede sensibile differenza riguardo- 
alla taglia tra i maschj e le femmine di que- 
sta specie. Gli uni e le altre sono lunghi da 
sette in otto palmi , e pesano da venti a tren-, 
tacinque libbre. 

Il Volga somministra ancora un’altra specie- 
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di storione un poco più graude dello sterlet ; 
e che rassomigliando allo storione ordinario 
è aspro al tatto , e guarnito di spine in tutto 
il corpo. Esso si chiama K osterà ; e non si pe- 
sca che rare volle. 

Il salmone rosso , detto Krasnaia-riba 3 cioè 
-pesce rosso , non comparisce , che nei mesi di 
novembre e dicembre ; ed è anche raro. 

Ma è abbondante all' opposto il salmone 
bianco, chiamato Bielaia-ribjtza : esso rimonla 
il fiume dal mese di gennajo sino a giugno. 

La lunghezza dei salmoni di queste due spe- 
cie è dai tre ai cinque palmi, e i più grossi- 
pesano al più trenta libbre. 

I barbj pesano assai più ; e alcune volte se 
ne pescano di quelli, che sono lunghi sette palmi. 
Ve n’ha di diverse grandezze. Il maggior nu- 
mero è di taglia piccola o mezzana. 

II gì ani , che i- naturalisti chiamauo silurus, 
i Russi soìh, e i Tedeschi wels e sheid , co- 
gnito nell'Elba e nel Danubio, dove si rende 
pericoloso a chi si bagna in questi due fiumi, 
è dopo rittiocóllo il pesce più grosso del Volga. 
Se ne son presi di quelli che avevano più di 
dieci palmi , e che pesavano parecchj pud. 

La cheppia è chiamata sohelcsniza , osptt 


Digfeed by Google 


ia8 Viaggio 

•pesce di ferro per cagione del suo colore. Gli 
si dà anche il nome di beschena'ia-riba , eh» 
•vuol dire pesce arrabbiato. Rimonta il -Volga 
dal principio di maggio sino al fine della estate 
a truppe prodigiose, che spesso riempiono le 
reti cou gran dispiacere de’ pescatori ; percioc- 
ché i Russi non ne mangiano credendo che 
renda frenetico. Perciò tutte le cheppie sono o 
gittate o vendute a vile prezzo ai Morduani e 
ai, Giovassi , i . quali sono lieti di avere 
scasso un tale pregiudizio ; e fanno disseccare 
all* aria quelle che non possono mangiare fre- 
sche. Questo pesce attissimo ad essere . affumi- 
cato sarebbe di un grande vantaggio pel po- 
polo dell' imperio , se gli si potesse levar di 
testa la prevenzione , che vi ha contro. Le 
cheppie del Volga sono grosse j ma si rasso- 
migliano iu tutto alla cheppia comune, se non 
che non hanno le macchie # nere, che ha quella. 

Il Volga ha diverse altre razze di pesce , 
fra le quali basterà accennare alcune specie di 
persico, di carpione, di dorata, la tratta, le 
lamprede ec. :‘‘ma non ha V anguilla, la quale 
non si vede neppure in alcun influente del 
Volga, nè in alcun lago-delie vicinanze. Que- 
sto pesce manca in tutta la Siberia. Al oon- 
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trario vi abbonda il gobio , clie in Russia si 
chiama Nalim , e che i naturalisti distinguono 
colla indicazione di sassatile. Il Volga abbonda 
ancora di garrfberi di una grossezza straordi- 
naria. 

Non vi è paese al mondo , dice il sig. Pal- 
las , in cui s’impieghino tanti ingegnosi artilìzj 
per prendere il pesce s e una tanto grande di- 
versità di macchine 3 quante s’ impiegano 1 ungo 
il Volga. Parecchj viaggiatori ne hanno fatto 
delle minute descrizioni : Il sig. Pallas si è ri- 
stretto a parlare soltanto della gorodba , che è 
una specie di grande trappola , posta sott’ ac- 
qua in sito ove rotta la corrente , ed impe- 
dito il passaggio de’ pesci da certe dighe che 
fannosi 3 per un’ apertura lasciata in queste il 
pesce va da sè stesso a chiudersi. Il sig. Gmé - 
Un, che ha assistito ad alcune pesche nel a <369, 
assicura , che si presero in meno di due ore 
più di cinquecento bielughe. 

I pesci piit stimati del Volga , e che si ven- 
dono meglio j sono della famiglia degli storioni 
e dei salmoni bianchi. Questi ultimi si traspor- 
tano freschi durante l’ inverno nel settentrione 
della Russia ; e in altre stagioni li trasportano 
gaia ti ed affumicati. Questi pesci però j che 
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d J altronde sarebbero una vivanda deliziosa 
sono mal preparati. Gli storioni di diverse spe- 
cie , che si prendono in estate ed autunno,- 
vengono trasportati ne' laghi vicini al Volga 
quando le acque si sono ritirate,* e in princi- 
pio d’ inverno si vanno poi a prendere colà 
colle reti per dirigerli gelati ove voglionsi ven- 
dere o consumare. L‘ ittiocollo è il meno ri<-- 
ceVcato di tutti gli storioni; gli altri si ven- 
dono meglio; 

Le ova di questi pesci, che formano il ca^ 
viale, si trasportano l’ inverno senza essere sa- 
lati. Il caviale più apprezzato; è quello che è‘ 
oomposto delle ova dello storione ordinario , e' 
della sevriuga. Si separano queste ova dai fila- 
menti a cui sonO‘ legate , facendole passare leg- 
giermente attraverso di uno staccio, o di una 
reticella finissima. Da uno storione grande qual- 
che volta si cavano fino a centocinquanta libbre 
di caviale. Lo storione ordinario non ne dà mai 
più di trenta, e la sevriuga non più di dieci o - 
dodici libbre. Cinque ova d' ittiocollo e sette di 
storione ordinario , o di sevriuga , formano ih 
peso di un grano. Da ciò può vedersi 1* im- 
menso numero *d’ ova che tali pesci con tengono 
e quanta sia la loro prolificazione» 
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In estate queste ova si salano subito, e si 
trasportano entro barili. Ecco come vengono 
preparate. 

Dopo averle ben nettate , siccome si è detto, 
e salate a varie riprese , si mettono dentro casse- 
pertugiate nel fondo a guisa di un crivello con 
molto peso sopra , 'perchè ben compresse 
le ova, -n’esca tutta l’umidità. Alcune volte si. 
mettono dentro sacchi di tela , nei quali si tor- 
cono finché non esca più stilla d’acqua. In 
seguito chiuse nei barili e ben compresse vi si 
versa sopra dell’olio di pesce onde preservarle 
dalla corruzione. In alcuni luoghi si prepara 
una specie di caviale con ova di salmone bianco 
e di luccio'; ma prima della salatura le ova 
di quest’ ultimo si bagnano con acqua bollente 
• per togliere loro i corpi estranei che le circon- 
dano. I Russi chiamano questo caviale rosso- 
nella loro lingua krasna/a ikra. 

Di ciò che appartiene alla famiglia' delio- 
storione non si getta via nulla. Gli intestini si 
mangiano freschi : un grosso nervo, che questo 
pesce ha lungo il filo della schiena, 6Ì separaj 
e si fa seccare vendendosi poi come un boccone 
delicatissimo ai dilettanti. I Russi ' lo chiamano 
vez-lga. La vessica dell’ aria serve a far la colla* 
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eli pesce conosciuta sotto il nome d’ ittiocolla. 
Quella dello storione ordinario è la pii stimata * 
quella dello storione grande vien presso. Quella 
della sevriuga , come pure le ova pel ca- 
viale,, sta del pari con quella del grande sto- 
rione. Le vessiehe degli streletti sono riputate 
dare la colla più forte a cagione della loro 
• viscosità. 

Per fare questa colla si procelle nella seguente 
maniera. Le vessiehe di codeste varie specie si 
mettono ancora fresche uelP acqua : poi si fanno 
seccare, e si toglie da esse la prima pellicola, 
strofinandole ben bene finché V epidermide si 
distacchi, e restino scoperti tutti i vasi sangui- 
gni che vi sono-, e perdano ogni umidità. Ciò 
fatto, le pelli bianche e lucenti che danno pro- 
priamente la colla , si aggomitolano strette in • 
varie figure e. si fanno seccare di nuovo. La 
migliore si aggomitola in forma di piccole co- 
róne ; quella di seconda qualità si piega come 
nu libro , e la più comune si secca com’ è. 
Nei contorni di Simbirsk, e lungo il Volga si 
«usa di cavare mediante la cottura di queste 
vessiche ancora fresche* una colla fina* la quale 
si. fa rapprendere in alcuni stampi di diversa 
figura. Lupgo l* Oka , dove non si pescano elio 
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strelettij la vessica di^questi pesci si batte* si 
mette a seccare * e la colla è bella e fatta. In 
alcuni luoghi del Volga si fa colla anche colle 
vessiche del glani j rua quando si vuole mettere 
in opera si ha cura di ben pestarla avanti di 
polla al fuoco ; e siccome non si fonde mai 
interamente * è necessario passarla per un pan- 
nòlino. Si pretende che la colla del glani sia 
la più forte che possano adoperare i lavoranti 
in ebano. Altrove si comincia a farne anche 
colla vessica del barbio. 

Di tutte le specie .de' grossi pesci quella del 
glani riesce la meno utile. Però si è trovalo il 
modo di cavar profitto dalla sua pelle * mentre 
da quella degli altri pesci non si cava nlssun 
costrutto. La pelle del glani è sottile e liscia 
come quella dell* anguilla. Si stende ben bene 
per farla seccare e diventa trasparente : oud’ò 
che si vende alla gente di campagna e special- 
mente ai Tartari * i quali se ne servono come 
di vetro. Il sig. Pallas ha osservato che questa 
pelle è mirabilmente comoda per chiudere ogni 
sorta di vasi * entro cui siene cose conservate 
nello spirilo di vino* poiché impedisce piucchè 
ogni sorta di vessiche la svaporazione del me- 
desimo. 
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* Prima di abbandonare questa contrada $ 
«ig. Pallas andò a fare una corsa verso Tchi- 
rikovo , villaggio situato sulla S-viiagà trent» 
verste lontano da Simbirsk. Ivi è un ruscello 
chiamato Birusck notabile per le sue trutte , 
per le conchiglie producenti perle che si trovano 
anche in altri ruscelli del paese , e per avanzi 
di scheletri di elefanti che si sono scoperti in 
parecchi. luoghi delle sue rive. Il sig. Pollar 
dice aver veduto a Tchirikovo de’ lavori fatti 
con un dente tT elefante trovato venti anni ad- 
dietro, il cui avorio però aveva un poco di 
gialliccio. Altri lavori di avorio vide in Simbirsk 
tratto pure dai medesimi luoghi e che era bel- 
lissimo e conservato ottimamente , così che la 

• • 

punta sola del dente impiegato in tali lavori 
era un poco calcinata ed incominciava a sfo- 
gliarsi. Nota egli per cosa prò degna di atten- 
zione , che questo pezzo d 5 avorio abbia potuto 
resistere per tanti secoli, e in un clima in cui 
il caldo si fa. sentire fortemente. Il Birusch 
sembra singolarmente ricco di tali depositi presso- 
un villaggio detto Nagadkina , lontano quindici 
verste da Tchirikovo, vicino al quale sono due 
antichi trincieramenti, intorno a cui scavandosi 
si trovano molte ossa d'uomini. Se il fatto ò 
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vere, die* égli , tiionferebbe 1* opiuione di cò- 
lerò i quali hanno pensalo che tutte le ossa 
d’elefanti trovate scavando in diversi paesi del 
settentrione procedono da elefanti condotti colà 
con armate venute da contrade lontane. Non 
ostante egli crede che possa più.ragionevolmente 
farsi risalire l 5 origine di questi ossami sparsi 
fino alle coste del mar Glaciale a rivoluzioni 
assai più antiche,, le quali cangiarono la faccia* 
dal globo. 
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Fiume Samara. — Collina di Zareu-Kur> 
gan — Descrizione della città di Samara. — • 
Commercio de- suoi abitanti. — Pietre dure . — 
Attitudine e prodotti del suolo del paese. — 
Lepre nana. — ■ Tarantola. Ossa di ele- 

fanti e di. bufali. — Matrimonio de’ Mosca- 
nieni. — Ambra nera. — Sizran , suoi orti 
e suo{ cigni. — Animale proprio delle 
lande di Sizran. — Fabbrica di solfo. — 
Sapone vegetale. — Lago d’incenso . — Abi- 
tanti di Tcherkash. 


Il sig. Pallas partì da Simbirsk il giorno i© 
di marzo , e ritornò a Stavropol , ove si trat- 
tenne fino ai 16 incamminandosi poi verso la 
Samara, de' cui contorni gli era stata fatta una 
descrizione favorevolissima. Egli fece il viaggio 
in- slitta, passando, una regione tutta montuosa; 
ma piena però di villaggi. Markvasch. dà il 
nome alle prime montagne alte alcune più di 
cento tese a perpendicolo. Zareutchina è in 
quei contorni famosa per una collina posta nelle 
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sue vicinanze chiamata Zarev-kurgan , di figura 
conica e tutta all’ intorno circondata di un gran 
numero di rottami disordinatamente scarsi i 
d’onde non ostante che veggasi essere questo 
l’effetto delle inondazioni della Soka , è nata 
una favola tra gli abitanti , che il sig. Pallas 
non ha sdegnato di riferire. Suppongono essi 
che in rimotissima età, mentre una grossa ar- 
mata passava per quei luoghi, il generale che 
la comandava per lasciare un monumento della 
sua potenza ordinasse a ciascun soldato di por- 
tare nel suo berretto tanta terra, quanta ve ne 
potesse stare, e di gittarla in mucchio. Cosi, 
dicono essi, venne a formarsi quella massa 
enorme che anche presentemente si vede. Ma 
il vero è , che la collina di Zarev-kurgan è 
composta nella maggior parte di grandi pezzi 
di roccia, i quali non possono stare nel berretto 
di nissun soldato , nè da alcun soldato essere 
alzali da terra. Alcuni hanno voluto ingrandire 
la favola raccontando , che essendo ritornata 
indietro nello stesso giorno l’armata dopo essere 
stata battuta, fu dato ordine a ciascun soldato 
di ripigliare passando la sua porzione di terra; 
e nondimeno tanta n’era pur rimasta da for- 
mare la collina com’ è. Così più assurde che 
sono le cose più facilmente vengono credute ! 
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Altri villaggi ed altre montagne s’incontrano 
nel cammino , fra le quali si distingue quella 
(die dà il solfo fossile alla fabbrica di Sernoi- 
Gorodok. 

Intanto col mese d’aprile incominciò a rom- 
persi il ghiaccio tanto nella Samara, quanto 
nel Volga; e immantinente la campagna sicuoprì 
di Cori di mille specie, e incominciarono pure 
a fare il loro passaggio mille specie di uccelli. 

Samara è quasi tutta fabbricata sulla sponda 
del Volga , ed occupa l’ angolo formato dalla 
parte settentrionale della imboccatura del fiume, 
da cui essa prende nome. Questa città era antica- 
mente difesa da un forte costrutto in legno che 
restò incendiato nel 1703. Nell’anno seguente 
vi si fece una fortificazione regolare in terra , 
che vi è anche presentamente , ed a cui non 
si può giugnere che attraverso di alcune strette. 
Samara va prosperando di giorno in giorno in 
grazia del bestiame che i suoi abitanti allevano, 
e del gran commercio che vi si fa di pesce 
salato e fresco, e di caviale. Gli abitanti disa- 
mara si portano in autunno e in primavera con 
grosse carovane sulle sponde del Jaìk per ven- 
dere le loro mercanzie ai negozianti delle contrade 
settentrionali ed occidentali ; ed a facilitazione 
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del passaggio in ogni primavera si fa un ponte 
sulla Samara, d'onde si rendono direttamente 
a Jaizkoi-Gorodok per una strada che attraversa 
le lande. Trovansi su questa strada di distanza 
in distanza delle osterie chiamate umet , o zi- 
jnovié , come pure de 4 ponti sulla Motscha* 
suH'Irguis e sulle altre fiumane che bagnano 
le laude. 

I Cosacchi del Ja'ik prendono anch' essi 
questa strada quando vogliono fare i loro acqui- 
sti di biade , e che scorrono i fertili paesi ba- 
gnati dalla Samara , dal Kinel , dalla Soka , 
dalla Tchéremschan e dal Volga. 

Parecchi abitanti di Samara possedono il 
•diritto di pesca sul Volga, sull’ Irguis e nella 
Slotscha ; ed oltre al commercio de’loro proprj 
bestiami ne fanno ancora de' montoni calmuc- 
-chi e kirgi , come pure di pelli , di sevo e 
di simili cose. Samara j cbe in addietro faceva 
parte della provincia di Simbirsk sotto il go- 
verno di Kasan , oggi è capo-luogo di un cir- 
colo , a cui dà nome, e che appartiene al 
governo di Simbirsk. Nel i’j'ji vi si contavano 
dne mila case, senza gli edifizj pubblici. 

In inverno Samara è un punto di concorso 
dei Tartari di Kassimof, i quali portano colà 
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le pelli di agnello , che ricevono in cambiò 
dai Kirgi e dai Calmucchi dell’ Ja'ik. Dopo 
averle assortite le fanno apparecchiare e cucire 
iu pellicce , o in una specie di mantello dai 
Calmucchi cristiani abitanti della Città prima 
di portarle a Mosca o in altre parti. La mag- 
giore quantità di pelli fine di agnello, che si 
smerciano in Russia , viene da Samara , come 
pure ne vengono le pellicce fatte colle zampe 
di questi stessi agnelli ; zampe che si danno 
come parte di paga alle donne calmucche, le 
quali cuciscono le pellicce. Per la cucitura 
queste donne adoprano filo tratto dalla tela di 
Russia , che disfanno , oppure da’ nervi di 
animali. 

Tosto che il Volga è libero da’ ghiacci , si 
vede passar d J innanzi alla città un gran nu- 
mero di bastimenti, i quali orimontano, o di- 
scendono, ed alcuni prendono riva. Quelli che 
discendono , per ordinario sono carichi di le- 
gname da opera , di vasellame di legno, di 
stoviglie , di ferro lavorato , di mercatanzie 
forestiere c di grani. Quelli che rimontano , 
non portano che sale d 5 Ellon , alcune merca- 
lanzie di Astrakan , pelli , sevo e simili generi. 

Il paese che circonda Samara, è una landa 
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piana , la qnale a poco a poco si alza in col- 
lina. In alcuni rii assai profondi., che tagliano 
il territorio , e sulle loro sponde si trovano 
ciottoli e pietre focaje , fra le quali si veggono 
delle agate di luce molto viva ; e ve n 5 ha 
delle infiammate , ed altre che rappresentano 
congelazioni disegnate con molta finezza. Da 
poco in qua si raccoglie gran numero di que- 
ste pietre per farle tagliare in una manifattura 
stabilita a Katerinbourg presso la Samara. 

Tutte le coste, che cingono la Samara , for- 
mano una riva elevata, e sono di sì felice espo- 
sizione, e il suolo . n* è così fertile, che non 
è iu tutto 1 J imperio russo paese più atto alla 
coltura della vite , la quale il Sig. Pallas non 
dubita di dire , che riuscirebbe perfettamente, 
6e vi si mandassero vignaiuoli intelligeuti. Crede 
egli inoltre , che vi si potrebbero coltivare con 
-buon successo tutte le piante, che esigono un 
clima caldo e che riescono nella parte meri- 
dionale d* Europa. Ma per ora non si coltivano 
•che il pepe di Spagna, o per meglio dire di 
Guinea, e il mellone e i oocomeri. La natura 
poi dà spontaneamente pomi , mandorle e ci- 
riegie selvatiche , come dà una moltitudine di 
.semplici notabili per gli usi diversi ai quali o 
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si destinano o possono destinarsi. Essa fa na- 
scere tra le altre piante 1’ asparago , a cui gli 
abitanti non hanno fatta (in qui alcuna atten- 
zione. Degli animali proprj di questi paesi i più 
Considerabili sono il ghiro , il sorcio o castoro 
moscato c la lepre nana della grossezza di un 
sorcio. E particolarità di quest’ ultima il far 
di notte un grido simile a quello della qua- 
glia , che s’ ode alla distanza di alcune verste. 
Pochi paesani conoscono questo animaluccio , 
che di giorno sta sempre nascosto ; nè sanno 
onde quel grido proceda, quantunque l’odano 
si frequente. 

Esso ha tonde le orecchie e più corte di 
quelle del sorcio al quale si assomiglia : vive 
solitario nelle macchie , ove si scava una 
tana profonda con più uscite: iu qualunque 
stagione va fuori della tana a deporre i suoi 
escrementi , che hanao la figura di pallottoline 
di piombo. La sua femmina partorisce sul fine 
di maggio quattro o sei piccoli, che sono tutti 
nudi e ciechi durante i primi giorni. In quanto 
$1 sorcio moscato ecco alcune sue particolarità. 
Questo animaletto si fa la sua tana nelle rive 
de’fiumi e degli stagni penetrando fin sotto l’acqua 
a modo però da non risentire umidità ; ed ivi 


Digitized by Google 



HI Pallas 12"3 

sta tutto l’Inverno non respirando che l’aria 
del piccolo suo sotterraneo. Subito che i ghiac- 
ci sono sciolti, esso viene fuori dell’acqua per 
godere della luce del sole. Sono suo alimeute 
i vermi e le mignatte che trae dal pantano 
con una prestezza meravigliosa ; perciocché ha 
il grugno pieno di squisito senso e di forza 
assai grande , onde gli fa fare tutti i moti 
che vuole ; ed è il migliore suo organo : 
in quanto aglb occhi sono più piccoli di quel- 
li della talpa , e le sue orecchie sono come 
chiuse dallo stesso suo pelo. Questo animalett® 
contraffa meravigliosamente il grido dell’anitra 
colle sue labbra spingendosi il piccolo grugno 
in bocca ; e quando si attizza alcun poco stride 
come il sorcio. Il suo morso è pericoloso. Le * 
sue viscere , ove sieno fresche , hanno un forte 
odore di solfo; e spande da certe vessichclte 
o glandole ch’egli ha sotto la pelle della sca- 
gliosa sua coda un odor di muschio più pe- 
netrante e più durevole di quello del muschio 
migliore. 

Essendo il paese di Samara caldo e secco , 
naturalmente deve abbondare di rettili. Ha in- 
fatti gran copia di lucertole ordinarie, verdi e 
grigie; ha la vipera e qualche altro serpente; 
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e presso i letami se ne trova una specie nera 
e velenosa. 

Tra gl' insetti v* è una tarantola mostruosa , 
la quale comunque si trovi nella parte meri- 
dionale del Volga e dell’ Jalk , principalmente 
poi abbonda ne’ contorni di Samara. Il sig. 
Pallas ha trovata questa tarantola di Samara 
simile affatto alle famose della Calabria ; però 
in codesti paesi non si conoscono gli effetti 
funesti della morsicatura di questi animali , 
quantunque i ragazzi frequentemente si dilet- 
tino d’ andarli cavando dalle tane , in cui si 
nascondono. Racconta anzi che ne fu morduto 
egli stesso , e che ne fa morduto un Cosacco 
in presenza sua sino a far sangue; e nè al- 
l’uno, nè all’altro provenne male, se non che 
il Cosacco ebbe per alcuni giorni una enfia- 
gione dolorosa alla parte offesa. 

Parlandosi di quanto i contorni di Samara 
possono presentare di curioso , non si deve 
tacere degli ossi di elefante e di bufalo , che 
si trovano nella riviera dell’Irguis. Il sig. Pal- 
las vide un corno di bufalo , che pesava più 
di sei libbre, ed era senza la sua base. Il 
diametro maggiore di questo corno aveva più. 
di quattro pollici di Parigi. 
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Fattasi la stagione assai bella , il sig. Pallas 
partì da Samara ai 2 di maggio. A Schélec- 
met j villaggio abitato dai Moscanieni , ebbe 
l'incontro di vedere un loro matrimonio. La 
sposa era in una carretta coperta di tela bian- 
ca 3 ed aveva seco la sua mezzana. Ritornando 
dalla parrocchia due amici del marito vennero 
a darle la mano per discendere , e la porta- 
rono sino all'uscio della casa. Essa piangeva 
e singhiozzava altamente. Posta tra queste tre 
persone officiose fu salutata da tutte le donne 
e ragazze del luogo. Arrivò intanto la madre 
dello sposo tenendo in mano una padella piena 
di luppoli e mettendovi fuoco con raschiature 
di legno accese, pose la padella accanto al 
piede destro della sposa , la quale con quel 
piede stesso caeciò la padella lungi da sè. Que- 
sta cerimonia fu ripetuta tre volte j ed ogni 
volta furono raccolti que' luppoli che si erano 
sparsi per rimetterli nella padella. 

Si fa grande attenzione al modo con cui la 
padella cade o 6Ì rovescia. Se per avventura 
cade col fondo in su , si ha in ciò un sinistro 
presagio per gli sposi. Se cade sul proprio 
foudo , l’augurio è buono: e questo è ciò che 
successe. Allora i conduttori già ubbriachi do- 
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mandarono eòn grandi clamori della birra, 
die fu loro data. In questo frattempo la sposa 
«die era ancora avanti all* uscio della casa , 
teneva in mano un bicchiere di birra , nel 
quale gittò parecchi begli anelli che le orna- 
vano le dita. Siccome poi si metteva troppo 
jlempó a far le altre cerimonie, il sig. Pallas 
jion si fermò oltre, nè vide il resto. Gli fu- 
però detto che allora andavasi 'a fare la distri- 
buzione pubblica di una certa poltìglia assai 
densa fatta di farina d’avena, alla quale fun- 
zione per ordinario assiste tutto il villaggio , 
ognuno ricevendone una mescolata o nel cap- 
pello , o nel lembo dell’ abito, o in qual altra 
maniera che più gli aggrada. 

La fluttuazione delle acque del Volga tra 
le sue spoude montuose e il paese adiacente 
ha prodotto in lunghi tratti un singolare spet- 
tacolo di grotte , di caverne e di ruine di ogni 
forma, dilettevolissimo a vedersi, e degno inol- 
tre , dice -il sig. Pallas , della curiosità di ogni 
naturalista. Fra i varj oggetti da lui esaminati 
merita particolare menzione 1* ambra nera di 
cui vide piena una roccia calcarea presso Kos- 
titschi , borgo di trecento case , situate tutte 
lungo la riva del Volga. • 
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La maniera con cui quest* ambra si trova 
mista alla pietra calcarea e alla marna, prova 
che vi fu portata in uno stalo di sostanza li- 
quefatta , « che non avrebbe potato penetrare 
in quella roccia sì addentro , che dietro a vio- 
lentissimi scuotimenti La maggior parte della 
terra calcarea e della marna è incrostata di 
goecie più o meno grosse , e di piccoli grani 
di questa materia. Anzi la pietra stessa la più 
compatta dividendosi in cubi , se ne vede in- 
tonacata in tutte le sue fessure ; t ciò che è 
più , se ne trova per fmo nell’ interno delle 
madrepore, che la pietra calcarea contiene. Se 
poi si v« ad una profondità maggiore , se ne 
incontrano grosse masse del peso di più libbre, 
e ve n’ha de’ pezzi pesanti sino a quaranta 
libbre e più. Questa materia , sebbene per la 
sua superficie lucente, e pel suo esteriore e per 
le sue fratture si rassomigli ad una scoria nera 
di vetro , è però sì leggiera , secca e fragile,* 
che colla mano se ne rompono senza stento 
pezzi ben grossi. Oltre ciò si fonde e si cola 
al semplice calore della candela quasi colla 
stessa facilità, con cui si fonde -e si cola la 
céra di Spagna , e n’ è del pari grato l’odore, 
«ebbene e’ infiammi più lentamente e più presto 
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si estingua. E di fatti aggiungendovi" una ma- 
teria che ne addolcisca la rigidità se ne fa una 
cera nera da sigillare bellissima e di ottima 
uso. Fu. detto in Sizran al sig, Pallas , che 
anticamente un mercatante aveva ottenuto dalla 
corte un privilegio' per la fabbrica di questa 
cera da sigillare ; e a Samara seppe che nella 
fabbrica di Sernoi in addietro da quest’ambra,, 
come pure da un altra della stessa specie che 
si trovà in altro luogo , cavasi del petrolio pel 
servigio dell’ artiglieria. Presentemente non se 
ne fa alcun uso, salvo che i fabbri di serra- 
ture 1 adoprano ne loro lavori in luogo di pece» 

Passando il sig. Pallas da questo cantone a 
Sizran , ove giunse il dì 6 ebbe occasione di 
vedere una razza di auitre selvatiche colle piu- 
me tutté di un bellissimo rosso. Vide ancora 
r-auemone silvestre, che i paesani chiamano 
ovetschie-kunichko , a cagione di una lana fina 
e, bianca, eh’ esso produce, attissima ad essere 
lavorata nelle manifatture. 

La posizione di Sizran è graziosissima , es- 
sendo per la maggior sua parte sopra un’ al- 
tura, che riempie l’ angolo settentrionale for- 
mato dalla unione del Krisma colla*»* Sizran ka. 
La pianura sottoposta alla città > e che va sino 
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al Volgale sì bassa, che ad ogni primavera 
viene inondata quasi tutta. La porzione pii 
piccola della citta , ed un superbo convento, 
sono situati sulla sponda meridionale della Siz- 
ranka; un' altra parte 5 situata in un terreno 
piano dalla parte- del Krisraa ; ma questa non 
é sì ben fabbricata come la prima. La parto 
più alta contiene la chiesa principale che è 
di pietra , la cancelleria e la fortezza Questa 
fortezza ha un recinto di legno, ed è da tre parti 
coperta di un argine e di una fossa. (Wj 
àMzran è eapoduogo di un circolo, al quale dà* 
nome nel governo di Simbirsk. Non è però 
molto abitata, trovando la gente che vi sta 
molta pena in far valere la sua industria. Si 
coltivano ivi più che in altri luoghi di Russia 
le ortaglie e i meli. Vi si allevano anche in 
gran numero i cigni fatti venire da Astrakan „ 
e che qui si chiamano sukuos , oppure hi- 
tmsa/a-fruss. Questo animale, non ostante che 
differisca molto dall’ oca. domestica , ama però 
di accoppiarsi con essa , e sono coQjunissime le 
oche bastarde , che in quanto alla taglia , all» 
figura, al colore vengono ad essere una- cosa- 
di mezzo tra l’una specie e 1’ altra* . 

Nelle lande di Sizran- trovasi un animale, 

a* 
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che è proprio soltanto di que 1 luoghi 3 ed ignoto 
affatto in Europa , il quale nella piccola Rus- 
sia e in Polonia si chiama pèrèguznia , e pe- 
revieska e nel commercio delle pelli è distinto 
col nome di pèrèvostchìk. La pelle macchiata 
e colorata vivamente • gli dà una bellezza 
singolare. 

Il sig Pallai aveva disegnato di partire da 
Sizran il giorno 9 di maggio , ma non potè 
avere i cavalli necessarj per essere la festa di 
S. Niccolò j così che ne partì soltanto il di io 
a cinque ore della sera per evitare il caldo 
della giornata e la grande quantità di tafani , 
che tormentavano orribilmente i cavalli. Il caldo 
in quel paese era insopportabile , e la campagna 
aridissima. I paesani facevano dappertutto pro- 
cessioni per la pioggia j e non era egli giunto 
ancora a Kostitschi, che era venuta pioggia, 
▼cnto , tempesta e procella sì fiera che quando 
arrivò a quel villaggio trovò che erano vo- 
lati via dalle case tutti i tetti. 

Sino ai 22 di maggio il sig. Pallai viaggiò 
pei contorni visitando le tante montagne che 
euoprono il paese e i copiosi prodotti , che 
wassimameute in piante lo rendono ricchissimo. 
Ai 2 3 si separò dai suoi compagni e ritornò 
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a Samara. In quella occasione andò a visitare 
la fabbrica di solfo di Sernoi-Gorodok e la 
montagna da cui il solfo si cava. Il luogo, i a 
cni si lavora intorno alla miniera, è, alla cima 
della montagna dove si sono fatti de’ pozzi pro- 
fondi cinque o sei braccia. V’ha però ancora 
delle miniere laterali. Nel fondo di una di 
esse trovasi la particolarità di un pozzo, 
l’ acqua del quale sebbene fredda e limpida, 
è nonostante aulfureissima ; e il ghiaccio e 
la neve si conservano ivi per ordinario tutta 
quanta Testate. In quanto alla fabbrica del 
solfo, che in addietro ne dava alTanno mille- 
cinquecento pud, ed avrebbe potuto darne 
due mila bello e raffinato, oggi è in un’asso- 
luta mina. 

Mentre il sig. Pallas era a Sernoi-Gorodok, 
alcuni de’ suoi compagni erano andati a visi- 
tare le montagne di Schigulefskikiè, che sono 
le più alte del paese, ove fecero delle utili 
scoperte in botanica. Poscia una parte de’ me- 
desimi da Samara s’ incammihò per le lande 
dei Calmucchi verso l’Jaik. Egli voleva ri- 
tornare verso Timboccatura della Soka per la 
via di Krasuo'iarsk , e rimontare fino a Ser- 
guiefsk per osservare le piante di que’ contor- 
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rii j e a tal effetto partì il giorno Mi di giu- 
gno , trovando campagne superbe piene dì 
piante utilissime o per la salute o per le arti. 
Merita speziale menzione la così detta croce 
di Getusalnnme , che è la Isychnis chalcedo- 
nica dei botanici, chiamata dai paesani kukuts^ ' 
cioè sapone. Tanto il calice de'suoi fiori , 
quanto la pianta intera, messi ìd acqua danno 
una spuma che fa egregiamente le veci di vero 
sapone per pulire la biancheria. 

Il sig. Pallas mutò per altro pensiero in- 
torno al viaggio che si era proposto; e dopo 
questa escursione ritornato a Samara , ove 
condusse il suo cacciatore e il suo cocchie- 
re che , rovesciatasi la vettura al discende- 
re di una montagna , si erano notabilmente 
sconciati, il di iG partì da Samara per O- 
renbourg. 

Alexéiefsk è il primo luogo considerabile, 
che 6Ì trova sulla strada ordinaria, la quale 
costeggia il fiume Samara. E questo un borgo 
posto sopra una eminenza assai cospicua presso 
T imboccatura del Kinel nella Samara , ed è 
abitato dai Cosacchi di Samara , da invalidi , 
da artigiani e da coltivatori. Alla vetta della 
collina, su cui è situato, v'ha un'apertura 
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assa i grande in forma di caldaja , che contiene 
una pozza profouda, nella quale l'acqua nousi 
asciuga mai. Si chiama da que del paese la- 
dàushoè-ozero , che vuol dire lago d’ incenso, 
perchè n' esce fuori un forte odore di asfalto y 
che si sente- avvicinandosi alla riva. Nono- 
stante i bestiami bevono di quell acqua con 
avidità. 

Da Alexéiefslt a Jaitz-Gorodok si è aperta 
una strada attraverso delle lande, ove non 
trovasi alcun’ ometz , od osteria, ma soltanto- 
qualche capanna , in cui può aversi fieno ed 
acqua. A venti verste da Alcxéiefsk trovasi il 
borgo di Motschniskaia , il quale è abitato dai 
Tartari di Kasan. A diciassette verste più in 
là si passa il forte di Krasnosamarsk. In se- 
guito si arriva alla fortezza di Borsk , che è 
distante quarantanove verste da Krasnosamarsk. 
« È difficile , dice il sig. Palio*, trovare un 
paese più bello di questo. Vi si veggono su- 
perbi boschi, praterie abbondanti di ogni mi- 
gliore erba, e terre di natura fertilissime. Gli 
alci e i capriuoli trovano ivi in ogni stagione 
buono e facile nutrimento j e i Cosacchi am- 
mazzano ogni anno un certo numero di que- 
sti animali ». Le pelli de’ capriuoli sono belle^ 
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leggerissime resistono assai alla umidità , e si 
vendono a buon prezzo : quelle degli alci si 
vendono un rublo , ed anche v più. Vi sono 
ancora tra la Samara , e il Kinel armellini 
bellissimi , e martori zibellini , che hanno il 
petto di un color di fuoco vivissimo. Vi sono 
lontre e* castori e volpi j tutti animali , che 
danno pelli eccellenti. 

Questa bella e sì variata contrada , nella 
quale le più distinte specie di vegetabili am- 
piamente campeggiano , continua sino al borgo 
di Tcherkask situato a poca distanza dal Ki- 
nel. Esso fu fabbricato nel da alcuni 

Cosacchi della piccola Russia, che prima vi- 
vevano sparsi sulla linea dell* Jaìk , infestati 
continuamente dai Kirgi. Gli abitanti di questa 
florida colonia hanno conservata la maniera di 
vivere dei loro antenati. Le loro case sono 
pulite ; hanno cammini e stufe. La coltura 
del tabacco , e I* economia rurale sono le loro 
principali occupazioni. Vivono liberi e con- 
tenti j e si scelgono un atmano approvato 
dalla cancelleria di Stavropol., e che ha sotto 
di sè un ajutante di campo , eh* essi chiamano 
jessaul. Il loro vestiario è alla cosacca , o alla 
polacca. Quello delle loro donne consiste in 
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una semplice camicia un poco ricamata intor- 
no al collo ; e in luogo di gonnella usano un 
pezzo di calamandra rigata in quadrati di di- 
versi colori , la quale fabbricano esse mede- 
sime j e di cui si avviluppano tenendolo forte 
con una specie di fascia intorno alla cintura. 
Questo abbigliamento chiamasi plachta. Le 
donne di Tcherkask portano de* piccoli berretti 
di stoffa coloratale se li cingono alla testa 
con una fascia , le cui estremità ricamate van- 
no a pendere di dietro al collo. Le ragazze 
si compongono i capelli in due treccie , che 
rivoltano intorno alla testa , mettendosi uà 
frontino di grani di coralli di vetro, ed altre 
bagattelline di varj colori. 

Le loro cerimonie nuziali 6Ì rassomigliano 
molto a quelle dei Tartari quanto ad un punto 
essenziale, che è presso a poco lo stesso presso 
i Frisoni e gli Olandesi. Gli sponsali durano 
due anni ; e durante il primo non è permesso 
all* nomo di toccare la sua futura moglie. Il 
giorno del matrimonio quando si riconduce la 
sposa a casa sua dopo la cerimonia , se le porla 
dietro uno stendardo composto di nn plachta 
rosso , o nero attaccato ad una pertica. Il co- 
lore di questo stendardo dipende dalla dicbia* 
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razione che il nuovo sposo fa riguardo all» 
condotta più o meno virtuosa della sua donna 
verso il fine degli sponsali , che è 1* epoca , 
nella quale egli si permette un poco più di 
libertà. 

I casali di questo popólo sono sparsi per le> 
lande. Questi Cosacchi allevano molte bestie 
bovine , ed impiegano per la più parte i 
buoi ne* lavori della campagna, quantunque 
abbiano moltissimi di essi fino a venti e 
trenta cavalli. Hanno ancora numerose gregge* 
e i più posseggono r sino a quattrocento mon- 
toni. Vendono le loro lane per lo più verso 
TJaik a due o tre rubli il pud: vendono i 
loro montoni al prezzo stesso che quelli dei 
Xirgi. Lo smercio di questi montoni, come 
del bestiame grosso, si fa ne* contorni del 
Volga. 

Le donne si occupano principalmente nell» 
coltura del tabacco. Non piantano che quello 
dalle foglie rotonde , trovando troppo forte 
quello che le ha lunghe. Coltivano anche il 
formentone „ e varj legumi. . 

Esse e i ragazzi dalla metà di giugno sino- 
alla metà di luglio raccolgono la cocciniglia 
di Polonia , che chiamano chervetz j. e se ne 
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servono a tingere la lana, di cui fanno poi 
diversi ornamenti. Ma comunque la tinta di 
questa cocciniglia duri più di quella dell' ori- 
gano , essa però è meno bella. 
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capitolo vm. 

Fortezze della Unett della Samara. — Borsk. 
— Olkansk-Buzuhizk. — Cavalli selvatici 
Gazzelle. — Specie di uccelli particolare 
e rarissima. — Tombe. ~ Sorolschinskaia. 
Tomba con epitaffi e figure umane. — JPe- 
T'volozkaia. — Fortezze della linea del 
Jo'ik. Zatitscheya. — Musica e giuochi gin- 
nastici de' Calmucchi. — Cuoco di Scac- 
chi. — Balli e musica tartara de 1 Boschivi. 

TJscendo di Tcherhask il si». Pallas attra- 
versò le vaste laude per lo più deserte ed aride* 
ebe sono tra il Kinel e la Samara. Questa sua 
corsa verso Orenbourg potrebbe chiamarsi il 
Viaggio alle Fortezze , poiché 3 come vedremo* 
diverse fortezze e ridotti trovò sulla linea , per 
la quale si diresse. * 

La prima di queste fortezze è Borsk. Essa 
è popolatissima di Cosacchi 3 di soldati rifor- 
mati e d’invalidi. Fu costrutta nel 1^36. Nel 
14J7Ì vi si contavano dugeuto cinquanta case. 
Borsk è situata sopra un J eminenza di sabbia* 
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che forma un terrapieno vicino alla riva si- 
nistra della Samara. In addietro era «difesa da 
una muraglia composta di travi poste le une 
sopra le altre ; ed oggigiorno appena vi sono 
de’ cavalli di fri sia. Viene ad essere la seconda 
fortezza nella linea di Samara ; e 1* ultima , 
die sia stata costrutta sulla riva destra di que- 
sto fiume. 

Olchansk è in uno stato migliore. Qnest'altra 
fortezza, situata in un piano elevato , è difesa 
a tramontana da una gola , e dal torrente 
d’ Olclianskaia , e all J occidente da una riva 
scoscesa, dalla quale esce una sorgente d 4 ac- 
qua. Essa forma un quadrato ; le sue strade 
s 4 incrociano ; la sua guarnigione è composta 
di trenta Cosacchi comandati da un atmano. 
Gli abitanti sono soldati invalidi. 

‘ Tra Borsk e Olchansk le lande sommi- 
nistrano in gran copia la soda. Tra 01- 
chausk , e Busulnzk nulla v 4 è di notabile, 
Busiduzk fu da principio costrutta in vicinanza 
di un piccolo ruscello , di cui porta il nome. 
In seguito fu trasportata più vicino alla Sa- * 
mara sopra un terreno elevato. Le sue forti- 
ficazioni consistono in un trinceramento che 
ha la forma di una mezza stella. QueBfo trin- 
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ceramento è in uno stato buono. Il capitano , 
che comanda la linea , vi ha una bella casa ; 
quelle de* Cosacchi e dei soldati riformati sono 
ben mantenute; e come souo piantate tutte a 
filo , le strade vengono ad avere una perfetta 
regolarità , e s* incrociano bene. La chiesa è 
situata nel centro della piazza. Tutte le for- 
tezze della linea di 'Samara sono disposte nella 
stessa maniera , eccettuata quella di Borsk. 

» Fra i Cosacchi residenti a Busuluzk si tro- 
vano molti Tartari , i quali si occupano della 
caccia de cavalli selvatici ne 5 cantoni mou* 
tuosi e nei deserti della landa. Essi mangiano 
i cavalli che ammazzano, i quali rassomigliano 
molto ai piccoli cavalli russi , se non che 
hanno la testa più grossa , le orecchie più 
aguzze , la criniera corta ed i rsuta e la coda 
meno lunga. Hanno origine da cavalli dome- 
stici , smarritisi nella vastità del paese. Vanno 
a truppe di cinque e più fino a venticinque , 
e alcune volte oltre. L'estate è la stagione, 
in cui è più facile arrivar loro coll’ archibu- 

<it ■ 

gio , essendo tormentati molto dai tafani. Pare, 
che la somma indocilità di questa razza sia la 
cagione , che non si cerca di addomesticarli 
potendosi averne di tenera età : imperciocché di 
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uno, che si era allevato nella fortezza, rac- 
conta il sig. Pallas , che bisognò disfarsene 
assolutamente , poiché malgrado tutte le cure 
prese per usarlo alla fatica non abbandonò 
mai la selvatichezza nativa. In quanto però 
alla forza^ dicesi , che 1 avesse superiore ai più 
robusti cavalli, da traino. 

In addietro presso il ruscello di Buzuluzk 
trovavansi castori , lontre e cinghiali. Il gran 
numero de* Cosacchi cacciatori li hanno fatti 
sparire. Vi si trovano però in grande quan- 
tità orsi ed alci. Nella primavera del 1769, 
epoca in cui il sig. Pallas" passò per questo 
paese, si erano inoltrate a torme sino alla for- 
tezza le gazzelle , che i Russi chiamano sal- 
gaci- Era lungo tempo , dacché non se ne ve- 
deva in questa parte di landa, forse per la 
grande siccità. Questi animali fanno i loro pic- 
coli al principio di maggio. N* era stato preso 
qualcheduno , e questi facilmente si allevano 
dando loro del latte. Sono poi essi di tale indo- 
le, che si addomesticano a modo, che seguono da 
per tutto, ed anche a nuoto, quello, che dà 
loro a mangiare , e vi si attaccano sì fortemente 
che ne distinguono la voce. Quando sono unt 
poco più grandi cercano il loro nutrimento 
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presso le abitazioni , e anche nella campagna, 
in cui si lasciano andare liberamente , giacché 
la sera ritornano a casa : fatto che il sig. Pal- 
las ha verificato cp’ -suoi proprj occhi. Egl 
dice di più , che queste gazzelle addomesticate 
non hanno alcuna paura de’ cani , nè i cani 
le perseguitano;’ ma le lasciano tranquille come 
gli altri auimali della casa. La carne delle 
gazzelle di un anno , secondo lui , sarebbe 
migliore di quella del capriuolo, se non avesse 
il gusto dell' assenzio , di cui si nutriscono. 

Da Buzuluzk si passa al ridotto di Pogram- 
noi costrutto in -legno, e situato sopra una 
eminenza bagnata da un piccolo ruscello, che 
gli dà il nome. 

Tozkaìa è una delle più piccole fortezze 
della linea , e la più mal costrutta di tutte. 
E di legno , ed ha forma quadrata. Vicino al 
ponte , che è sulla Soroka, si vede una torre 
di legno aneli’ essa , e rumata. -Passato questo 
ponte, si va a diversi villaggi di Baschiri e di 
JCiuvassi , che abitano i contorni. Il paese è 
pieno di piante saline. *Ivi trovasi una specie 
di uc'celli particolare e rarissima in ogni altro 
luogo. Questo uccello non è selvatico per nulla. 
Quando ha fatta la sua covata, vola a torme 
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•folle tortorelle , e sparisce sul finire della 
estate. I Cosacchi del paese lo chiamano tir- 
Jiuschffi dal gridare che fa alzandosi a volq. 

Prima di giungere a Busuluzk il sig. Pallas 
aveva vedute parecchie tombe notabili per gli 
alti ammassi di terra. Avanzando nel cam- 
mino ne vide ancora di più. Sulla strada di 
Sorotschiuskaia se ne trovano tre di fila , as- 
sai considerabili, e formanti uu bel punto di 
vista. Iu addietro se ne vedeva in maggior 
numero in diversi luoghi circonvicini. Quando 
se ne apre qualcheduna , si trova una bara 
fatta con grandi mattoni lunghi più di una 
tesa. I Cosacchi, che si dilettavano di far de- 
gli scavi , dicono d’ avervi trovato delle ossa 
di una grandezza straordinaria. La tibia p. e. 
di questi scheletri messa accanto alla gamba di 
un uomo di età matura gli passa il ginocchio. 
Un giorno stando alcuni Calmucchi presso Do- 
maschnain a tirar d'arco, accadde che UDa 
freccia cadesse sopra una di queste tombe ; e 
gito colui che l'aveva tirata a raccoglierla, 
trovò una pietra lucidissima , ben tagliata , di 
una bella grossezza , e legata iu argento. Que- 
sta pietra fu venduta di terza mano più di 
cento rubli. Le freocie, le armi e gli altri 
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effetti che si trovano in questi monumenti, 
sono di rame. Qualche volta però se ne tro- 
vano anche d’oro. Fu detto al sig.' P alias , 
che i Cosacchi di Tozki parecchj anni addie- 
tro trovarono al collo di uno di questi cada- 
veri una catena d’ oro. 

La fortezza di Sorotschinskaia è la più con- 
siderabile di quante compongono la linea di 
Samara , e nel tempo stesso la più abitabile. 
Essa è situata sulla riva elevata di questo fiu- 
me, il quale la difende sufficientemente fra 
tramontana e oriente ; ed è circondata ancora 
da quel lato da un recinto di legno guarnito 
di torri. Verso il piano poi ha una fossa mu- 
nita xli una spalla regolare, guarnita di ca- 
valli di frisia j e gli approcci sono difesi da 
torri di legno costrutte negli angoli saglienti 
del forte. Le -case abitate dai Calmucchi sono 
ben fabbricate ; e vi sono pure due begli edi- 
fizj , il palazzo del comandante , e quello 

che servivamo addietro alla cancelleria. Si. è 

/ 

costrutto un bel ponte sulla Samara , pel qua- 
le si va a parecchj villaggi Baschiri sparsi 
nelle montagne, e posti sotto la giurisdizione 
della fortezza. 

Il -paese , ch<r è oltre quésta fortezza , è 
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iuUe arido ed Incollo. A ventiquattro verste 
si trova nn ridotto interamente abbandonato , 
ed andato in ruina , che chiamasi di Krestof- 
shoi per una croce di rame trovata in ad- 
dietro nella landa. Prima di giungere a que- 
sto ridotto si vede una collina, nella quale 
trovansi mattoni qua . e là sparsi, e le ruine 
■dei fondamenti di un piccolo edilizio quadra- 
to. Si dice s che ve ne sia uno simile, ma 
in migliore stato , presso la sorgente del Bu- 
suluk , ove sono ancLe molte tombe. 

Dal ridotto di Krcstofskoi si va alla for- 
tezza di Novo-Sergniefsk , la quale non ha che 
scssantaselte cattive case minate, ed una Chiesa 
mal costrutta. Questa fortezza ha uu ricinto 
di travi , ed è come le altre abitata da Cosac- 
chi , e da soldati riformati. Qui le tombe co- 
minciano ad essere assai comuni. Da principio 
sono sparse a mucchi , poi tutta la lauda vi- 
cina a Poltafskoi n’è piena. Queste tombe però 
sono più numerose ne 1 luoghi elevati. Pare , 
che gli abitanti scelgano questi luoghi perave- 
re sempre d’ innanzi i depositi delle ceneri 
de J loro maggiori : hanno poi una facilità in 
«io , perchè il paese ò pieno di considerabili 
colline, ohiamate dagli abitanti Baikani. Poi- 

Tom. /. 9 
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ìàfskoj nominato di sopra ò un ridotto , ove 

ti sono stabilite parecchie famiglie. 

Fu detto al sig. Paìtas , ch'egli era passato 
vicino ad una tomba aperta di recente , e che 
conteneva due pietre , sulle quali eràno incisi 
degli epitaffj- H sig- Po//as ritornò indietro per 
quattordici verste onde* visitarla. Gi^ace essa 
in faccia alla montagna più alta che • sia al # 
di là della Samara , e presso questo fiume ; ed 
ì una delle più considerpbili. Vi si erano fatti 
degli scavi di una tesa e mezzo di profondità j 
c probabilmente vi si saranno trovate cose pre- 
ziose. Egli raccolse un piccolo pezzo di ma- 
dreperla pulita., e cesoiata, la quale gli parve 
aver conservata tutta la sua" durezza. Vidè 
qualche ossanie umano, e mollo di marmotte. Si 
era spezzata la pietra che copriva la parte su- 
periore della tomba, ove trovavasi uua cattiva 
impronta di figura umana. Dai rottami si ve- 
de , che questa era una pietra di sabbia bru- 
na, che si eava dalle montagne vicine. La pie- 
tra , che ha J cpitaffio, e eh’ è messa dritta alla 
parte orientale di quella che copriva la sommità 
della tomba, è di una rocca dura, greggia e li- 
scia quasi triangolata , e <Ji tre palmi e mezzo di 
lunghezza. Nel auo angolo superiore -si son® 
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fagliati i lineamenti di tma figura umana, ma 

spianati. Questa specie di maschera era volta 

in faccia all’ oriente. Essendo poche le erbe , 

che coprono -queste tombe , sì ha argomento di 

dire, che non sodo mollo antiche; e trovandosi 

nello scavar la terra alla profondità di un piede 

sulla loro cima de’ carboni, si argomenta 

eh’ essi sieno gli avanzi «li qualche sacrifizjo. 

In queste tombe non si trovano comunemente * 

che alcuni utensili cattivi di ferro ? come dei 

battifuoco , delle, tenaglie , delle punte di 

frecce. In alcune si sono trovate delle teste 

* 

di cavallo. Nelle piccole , a paragone delle al- 
tre j si possono con maggiore probabilità tro- 
vare cose preziose , perchè si suppongono se- 
polture di dpnne , alle. quali sieno stali lasciati 
alcuni de’ loro ornamenti. Le grandi hanno più- 
di cinquanta passi di circuito , e più di una 
tesa e mezzo di altezza. Le cime poi special- 
mente di queste non terminano in punta ; ma 
anzi presentano una concavità simile ad una 
caldaja. Vuoisi , che tombe simili sieno anche 
dall’altra parte della Samara, con molti epi- 
taffi anch’ esse , e con impronte di umana fi- 
gura. Si suppone , che sieno appartenenti tutte 
ai Tartari Nogai 9 o forse ai Kirgi-Kaisaki -, 
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rassomigliandosi molto a quelle-, che questi 
popoli usano -presentemente. Certo è poi, che 
le costrutte di mattoni debbono la loro origi- 
ne ad una nazione più antica f la quale abitò 
questa contrada ; e gli eccellenti pascoli , eh’ essa 
presenta , fanno presumere che fosse antica- 
mente abitata da qualche popolo nomade. Av- 
viandosi il sig. Pallas verso la fortezza di Péré- 
volozkaia incontrò una specie di .forte , guar- 
nito di una larga fossa , ma interrata ornai tut- 
ta, che ha da sessantacinque passi di circonfe- 
renza ; pd egli * crede che questa ancora sia 
una tomba più considerabile delle altre , e non 
i stata coperta di terra : il che egli argomenta 
dal vederne il centro munito di un rialto, che 
nell' interno ha la forma di caldaja. 

Pérévolozkaia forma un quadrato vasto com- 
petentemente , e munito come gli altri posti 
fortificati. Non ha però che circa quarantacin- 
que case ed una Chiesa. I Cosacchi che 1* abita- 
no , hanno greggie numerose dì montoni , la 
cui lana è di buona qualità. Qui la Samara , 
la cv?i sorgente è lontana da circa trenta ver- 
ste tra oriente e tramontana , trovasi nella 
sua maggiore vicinanza all'Jaik, che non ne è 
diviso che per mezzo di una catena di mon- 
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tagne lunga diciotto verste. La fortezza di Pe- 
revolozkaia dà il suo nome alla linea di Sa- 
mara , che fa qui la sua congiunzione a quella 
dell* Jaìk. Presso questa fortezza., e più avanti 
verso la sorgente della Samara , si troiano 
de*piccoli pezzi di cristallo di rocca di bel- 
l’acqua, e della durezza de’ topazzi : però sono 
troppo piccoli. ^ 

- Partendo da Pérdvolozkaia il sig. Palias jab» 
bandouò la Samara per volgersi verso la for- 
tezza di Tatitsoheva, che è situata presso lo 
Jaìk’. Le montagne , che si passauo , sono un 
ramo degli alti monti Urali ricchi di miniere; 
e le acque cadenti da’ queste montagne vanno 
parte verso l’ Ja'ik , e parte verso il Volga. In 
que’ luoghi non si veggono più tombe. 

Tatitsoheva è situata, sopra un* altura presso 
il Kamisck-Samara , a circa due verste dalla 
sua imboccatura nell’ Jaìk. Essa è un quadrato 
irregolare fortificato con muro di travi messe 
una sopra 1* altra , e con cavajli di frisia. A." 
suoi angoli ha delle batterie costrutte in legno. 
Tatitsoheva è una- delle piazze più grandi della 
linea deil’Ja'ik , e delle più popolate dopo Orea- 
bourg : ha da^dngento case ben fabbricate , ol- 
tre le caserme pei dragoni che vi sono di gnar" 
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nigione, due chiese, e alcune case destinate 
agli officiali. Ivi risiede lo stato-maggiore , c il 
eomaudante in capo delle' truppe sparse nella 
parte inferiore della linea. I dragoni e - i Co- 
sacchi* ne formano là guarnigione ordinaria. I 
Baschiri e I Calmucchi cristiani di Stavropol 
custodiscono i posti avanzati che sono sulla li- 
nea dell’ Ja'ik , come pure gli spazj intermedi 
delle fortezze ; e ciò dal primo giorno di pri- 
mavera sino al fine dell 1 autunno. Nou souo 
rilevati che a quel tempo. 

Il sig. Pallas fu a vedere eoi colonnello * 
che comandava a Tatitscheva, i divertimenti e 
gli esfcrcizj di qneste nazioni. Ecco la descrizione, 
di’ égli fa di un concerto dato dai Calmucchi. 

Una voce assai bella cantò parecchie can- 
zoni galanti in lingua calmucca. Queste can- 
zoni' consistevano comunemente in dissonanze , 
e in tuoni lamentevoli e prolungati. Il canto 
•veniva ; accompagnato da - un violino a foggia 
turca di quattro corde, c da un flanto curio- 
sissimo , fatto col gambo vuoto di ombellifera, 
seccalo e coperto con un budello. Si forano 
tre buchi nella parte più sottile di questo gam- 
bo , i quali vengono alternativamente chiusi , 
aperti e chiusi di nuovo con tre dita di una 
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mauo secondo I snoni che si vogliono , men- 
tre coll' altra mano si va .chiudendo il fondo 
stretlo del flauto; il che serve a rendere i 
suoni vieppiù differenti. Per fare poi" uscire i 
suoni si applica 1* apertura della parte alta del 
flauto, che è la più larga, contro i denti su- 
periori , e si preme tra il dabbro superiore 
e la lingua; il che vuole ua - certo esercizio 
per bea riuscire. Questo strumento ju mano 
di un suonatore abile fa P effetto di un nostro 
traversino. Questi popoli non usano becco. I 
Calmucchi chiamano questo stromenlo Zurr ? 
i Tartari lo chiamano Kurah ; e i Cosacchi del- 
l’Ja'ik , che' ue fauno uso a neh' essi, lihèòì~ga , 
che è il nome della pianta, cui lo traggo- 
no. I Calmucchi chiamano b iva il violino , eh© 
abbiamo accennato. Il fondo di questo istro- 
mento è un cilindro di' legno incavato, co- 
perto di una vescica secca , e stesa come* una 
jjelle sopra una cassa. Si pianta il cavalletto 
sopra questa vessica , e vi si mettono sopra Io 
corde^, di budella , che vanno fino alla estre- 
mità del lungo manico. L’archetto ò fatto di 
uua doppia matassa di crini attaccata alle due 
estremità di liti piccolo bastone. Costoro danno 
eoa questo archetto delle botte sì forti sulle corde. 
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che se ne sentono sempre risuonar due per 
■volta. I Calmucchi sì servono anche di un bas- 
so a due corde , chiamato ehm , di un* arpa 
stesa che rassomiglia al gusti dei Tartari , chia- 
mata jètèga. 

Finita questa' musica vennero fuori de’ gio- 
vani a fare 1* esercizio della lotta. Usano met- 
tersi tutti nudi avvolgendo le loro grandi bra- 
che al di sopra de’ fianchi. I! sig. P alias fa 
giustizia alla somma loro destrezza. Dalla lotta 
passarSno a tirare colle frecce a bersaglio , 
e a volo ; e la festa si dui con varie' partite 
di scacchi. Questo giuoco è assai in uso presso 
i Calmucchi , i quali osservano le stesse leggi, 
che osserviamo noi ; se non che muòvono tre 
fanti in una volta incominciando la partita. La 
parola che pronunciano per dinotare questo 
giuoco, è sc^at , o semplicemente scht. 

I BaschH diedero per divertimento dei balli 
tarta'i , e il giuoco dell’ arco. Ciò, che parve 
singolare al sig. Pai as, fu un vecchio , a cui 
non restavano se non dae denti , il quale suo- 
nò il flauto magistralmente , e fece degli ac- 
cordi eccellenti. Le canzoni de’ Tartari diffe- 
riscono .da quelle dei Calmucchi , dice il signor 
Pallas , quanto la musica italiana differisce 
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dalla francese. I balli tartari consistono in certe 
positure delle gambe spinte contro natura , e 
in diversi movimenti lascivi del corpo e delle 
membra ; ma li eseguiscono con mirabile pron- 
tezza ed agilità , e li accompagnano Con colpi 
di fischi , e con battimenti di mani. 

Oltre Tatitscheva per andare ad' Orenbourg 
é d 1 uopo avere una scorta di Cosacchi, per 
porsi al sicuro dai Kirgi , i quali iu questa 
stagione pascolano i loro armenti sulle rive 
dell 1 Ja'iTt , e nelle ' lande adiacenti. Tchetno- 
rietchenskaia è la fortezza , che il sig. Pallas' 
incontrò, lasciata Tatitscheva. Essa ha da dugento 
case , ma minate. Egli giunse in Orenbourg il 
dì i di luglio del 17.G9. 


?’ 
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CAPITOLO IX. 

Prime piante di Orenbourg . — Sua situazione 
attuale. — Sue fabbriche , e suoi abitanti. — 
Commerce fatto in Orenbourg dai Bucari , 
dai Calmucchi , e dai Kirgi. — - Aquile 
dorate. 


Il sig. Pallas scrivendo pei Russi non si era 
occupato di descrivere Orenbourg , perchè , 
com’egli dice, il sig.Bitschof n’ aveva già data 
una relazione minuta. L’ Opera del sig. Ritschof t 
e varie altre scritte in russo , o in tedesca , 
non avendo molto corso fra noi , non sarà fuori 
di proposito supplire alla omissione riportando 
quanto basta per dare una idea di questa cit- 
tà , stata in addietro capitale di un governo , 
a cui dava il suo nome , e per la sua posi- 
zione attissima al commercio dell* Asia. 

Orenbourg siede suH’Ja'ik sotto il 5 1 grado, 
c r jG minuti di latitudine, e il >5 3 grado, e 
3 £ minuti di longitudine. Essa è distante da 
Pietroburgo mille novecento novanta verste , e . 
mille dngcuto cinquantasei da Mosca. Fu fab- 
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brinata prima alla imboccatura deli* Or nel 1 7 3 
ad istanza di Abalkalr , Kan dei Kirgi : nel 
1709 fu trasferita ceulottanta due verste più 
bassa sulle sponde dell 5 Jaik ; e ciò in conse- 
guenza della rimostranza Hel consigliere Ta« 
tìschef. Un altro consigliere chiamato ■NépluioJ 
ito sitila faccia del luogo rappresentò alla cor- 
te gli ostacoli chè si apponevano alla costru- 
zione jdella città nel sito ultimamente proposto j 
e l 5 Imperadrice Elisabetta nel 17^2 ordinò , 
ebe fosse trasportala ancora settanta verste più 
basso , appunto dove trovasi attualmente. Al- 
lora la prima città ebbe nome fortezza dell 5 Or ; 
e la seconda di Krosjiogorskaia. 

Orenbourg è in una vasta pianura , ed ha 
una forma ov.ale. Le sue fortificazioni sono re- 
golari : ha un rialto intorno cinto da fossa , 
ha dieci bastioni , c due mezzi bastioni. La 
cattedrale è fabbricata 6opra una rocca di dia- 
spro rosso, rotonda e assai elevata. Nel 17 7 5 
vi si contavano due mila sessantuno mercanti , 
mille novecento novanta de’quali erano tartari: 
i Cosacchi , che commerciano nel paese , non 
erano compresi in questo numero. La corto 
de 5 cambj , che è sullMaik, conteneva dugento 
quarantasei botteghe-, è cento quaranta gran a j < 
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La corte del commercio è un edilìzio quadra- 
to , che ha cento quattro sagene di lunghezza, 
sopra novanta quattro di larghezza; e le bot- 
teghe tutte fatte a volto sono centocinquanta. 
La città ha v*rj altri edifizj notabilissimi , il 
palazzo del governo , quello della polizia e 
quello della cancelleria., lo spedale , e la do- 
gana. . 

v Orenbourg, posta sui confini di un deserto 
orrido , è divenuta il luogo di esiglio pei cit- 
tadini inquieti e riottosi. Siccome questi si 
fanno lavorare , così il Governo viene ad avere 
grande facilità d* intraprehderc quante fabbriche 
ed altre opere pubbliche occorrono. Di essi 
possono servirsi alla opportunità , e eoa cer- 
te regole anche i privati. Ma iti gran parte 
questi esigliati sono singolarmente occupati in 
manifatture , le quali , dirette ad oggetti man- 
canti alle nazioni asiatiche, faranno a poco a 
poco sempre più prosperare questa città. 

II commercio si fa in gran parte con earo- 
rovaùe , che vengono da lontanissimi paesi in 
.primavera. Le merci principali di esportazione 
sono drappi di diverse qualità', e singolarmen- 
te tinti in rosso e scarlatto; sono velluti, tele 
bianche e blu , corami , utensili di ferro e di 
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rame tratti dalle fuciue della Siberia le più 
remote , aghi , ditali da cucire , lavori di ve- 
tro , grani di corallo , e altri oggetti che ser- 
vono ad ornare le gualdrappe , e i fornimenti 
de' cavalli , e quanto altro S necessario ai 
Kirgi. Questo commercio somministra eziandio 
tutti gl'ingredienti opportuni per la tintura, 
come 1* indaco , il pastello , la cocciniglia , T allu- 
me , e il vitriolo. Lo zucchero, alcune pelli fine , 
3opra tutto quelle di castoro, e di lontra, en- 
trano ne' cambj ,' che fanno i Russi coi Bucali, 
i quali danno invece molte indiane comuni , 
ed altre stoffe s e tele di cotone ricercatissime 
dai Kirgi. Il gusto di costoro per le indiane , 
e le stòffe prova, quanto sarebbero utili al paese 
manifatture di tali generi , ancorché si doves- 
sero comprare le materie prima dai Bucari e 
dai Givintzi , i quali vi portano già il coto- 
ne crudo in assai quautità , e più di ogni al- 
tra merce. 

Gli articoli principali , che le carovane asia- 
tiche cangiano colle mercatanzie accennate , sono 
oro ed argento monétato, spezialmente di Per- 
sia e dell' Indie ; polvere d’ oro , un poco di 
lapslazuli , rubini balascj ed altre pietre pre- 
ziose , una grande quantità di cotone greggio- 
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e filato , molte tele indiane , grosse stoffe di 
bombagina, mussolline ordinarie e mussolliue 
dell’ Indie , vesti da camera di diverse qualità 
belle e fatte , pelli d’ agnello di Bucaria , riccie 
sommamente , e nere e grigie di colore , le 
quali si vendouo carissime ; pelli di tigre e 

, i 

pelli, di gatto tigrato, ed altre simili.* I Bucari 
vi portano qualche volta salnitro nativo , che 
si forma .abbondantemente ne* luoghi del loro 
paese, ove in addietro erano città, e cimi- 
teri . Fino all’epoca, in cui scriveva il- sigaor 
Pallas_, T importazione delle sete greggie , e 
delle belle mercanzie deU’ludie , era stata poco 
considerabile ; il che , die’ egli , non so , se 
provenga dal noa esitarsene ai mercatanti russi 
in una certa quantità, oppure dal non trarsi 
su tali cose bastante guadagno , considerati i 
grandi pericoli del trasporto , e la necessità (li 
fare due .cambj. Altronde è noto , che le mi- 
gliori manifatture , e le mercatanzie indiane di 
prima qualità sono proprie della parte meri- 
dionale e marittima deli’ Iudostan , non delle 
province settentrionali e montuose, colle quali 
sole direttameute o indirettamente possono i Bu- 
cavi negoziare. Quindi è , che non può spe- 
rarsi di avere per la via , che qui si accenna,. 
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«ose indiano delle più belle a miglior prezzo 
di quello che s' abbiahò per mezzo delle na- 
• zioui europee, che fanno il commercio .marit- 
timo , quand'anche i fattori de’ Bucari facessero 
ogni possibile sforzo. Dobbiamo però persua- 
derci , che non sarebbe fuori delle misure ese- 
guibili dalla umana industria il vedere in 
Orenbourg le belle merci , che trovansi sul 
mercato di Cabul e di Cachemire. 

I Bucari portano ad Orenbourg molti altri 
piccoli oggetti , che concernouo i prodotti, del 
loro suolo , come per esempio , albicocche ,. e 
pesche secche , ed una specie \li piccola uva 
di squisitissimo gusto, chiamata Kismisch , la 
quale per ordinario non ha acini, o ne ha ano 
solo, però assai grosso. Portano, ancora noci 
tratte da una specie di elee , dette da essi 
tSchinar , e uua semenza contro i vermi, chia* 
mata darmaha , che è la stessa , che adoperia- 
mo anche noi sotto il nome di polvere pei ver- 
mi. Finalmente portano semi di cocomeri e di 
melloni, e miglio di Bucaria, che èl’olcozne - 
cheriuo. 

II rapio più importante del commercio dei 
flussi coi Bucari sarebbe l’ introduzione delle 
materie greggie, che mancano ai primi, Baie 
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quali la più vantaggiosa al cerio è quella della 
seta, che intanto è stata la più trascurata. I 
Calmucchi e i Kirgi . introducono molto pelo 
di capra e di cammello , il quale non costa 
che dagli ottanta copecchl ai due rubli e mezzo 
il pud } - secondo la sua qualità; prezzo che è 
molto basso. Questo pelo si potrebbe o lavo- 
rare nell' imperio russo , o vendere greggio ai 
forastieri con molto profitto; ed un altro be- 
nefizio se ne trarrebbe ancora , quello di vedere 
moltiplicato il nurh'efo de' cammelli , che si al- 
levano nel paese ; giacché questa razza di ani- 
mali , che' nòn esige che cure leggierissime , 
riesce meravigliosamente nelle varie contrade 
della Baschiria , e sopra tutto nella provincia 
cTIsetsk; contenendo il deserto, che é tra il 
V olga e l' Ja'ik , pascoli eccellenti pel nudri- 
mento di essi. 

Ùn altro ramo di commercio utilissimo è 
quello del cambio de’ bestiami. I Calmucchi 
e i. Kirgi» i quali errano per \e lande, cam- 
biano annualmente nella sola città di Oren. 
bourg da quaranta a sessanta mila montoni , e 
da dieci mila cavalli. I cavalli si trasportano 
in Russia. I montoni oggigiorno si consumano 
* Grenbourg, nc' suoi contorni e nelle città 


Digitized by Google 



ni Pallas tGi 

situate sul Velga. Il sevo che se ne trae , vie- 
ne mandato fuso ne’porti di mare dell 1 impe- 
rio, ove si vende assai caro, e di là va ne* paesi 
stranieri sotto nome di sevo di Russia , adope- 
randovi a far candele , che potrebbero farsi 
nella Russia medesima. Di quanta importanza 
poi sia il ramo di commercio del bestiame 
può vedersi da questo, che nel 1768 si ven- 
dettero de* buoi vivi per trentun mi la rubli , di 
pèlli bovine preparate in diverse loggie per un 
«trilione e centoquindici mila rubli , e di sevo 
per settecento cinquanta mila rubli. I montoni 
de'Kirgi hanno la coda sì grassa , che comune» 
mente dà più di trenta libbre di sevo essa . 
sola. 

I Kirgi cafnbiano ancora molte pelli di lu- 
po e di volpe delle lande , di altra specie- 
di volpi delle montagne , di gatti selvatici e 
di agnelli. Queste pelli ultime sono soventi 
volte più belle aacora di quelle , che vendono 
i Calmucchi ; e formano nel commercia un 
oggetto considerabile. I Kirgi vendono ezian- 
dio de* tappeti e delle • coperte di feltro , che 
fabbricano colle lane de’ loro montoni in di- 
verse maniere e con diversi colori c diseghi 
graziosi. Questo popolo nomade non ha molta 
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intelligenza del commercio, e olii traffica eoa - 
esso guadagna moltissimo. I*are però, che in- 
cominci ad imparare a sue spese. 

Una delle cose , che i Kirgi sogliono ricer- . 
care dai Russi peV cambio delle loro merci , 
sono le aquile dorate, che i Tartari chiamano - 
bjurkut. I Kirgi le addomesticano addestran- 
dole alla caccia del lupo , della volpe e delle 
gazzelle. Sanno essi conoscere da certi segni , 
e moti, se V uccello sia atto,. o no a ben riu- 
scire , giacché non tutti hanno la stessa dispo- 
sizione. Ve u’ ha di quelli , pe’ quali il kirgio 
non esita punto a dare uu eccellente cavallo; 
ve n’ha di quelli , pe’ quali non darebbe un 
montone, e di quelli infine pei quali non da- 
rebbe nemmeno la più piccola moneta di ra- 
me, che corre in Bucaria , e che chiamasi 
korsakenfel. È curiosa cosa il vedere i Kirgi 
stare delle ore ed ore. seduti d’iunaozi ad 
uu’ aquila per esaminarne le qualità, ed inda- 
garne i difetti. 

I Baschiri e i • Calmucchi allevano molti 
cammelli, che vendono ai B boari in Oreubourg, 
e die i Bucari conducono ai loro paesi cari- 
chi di merci. Sogliono essi cavalcare de’ pic- 
coli asini, ., che cercano di vendere ai Russi 
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•per aou ricondurli; ma i Russi non si cura- 
no punto nè di questo animale, nè del mulo > 
cU® pure è tanto utile in tempo di gaerra- - 

-■>* 
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CAPITOLO X. 

. . * * i 
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lletzhi. — Montagna di gesso sacra pei Kirgi. — 
Satin » d' ll-lzkaia. — - Profondità delle Sa- 
line più rinomate. — Storia dei Terpzieri. — 
Miniera di ram p di Saigatschéi , e sue pe- 
trificazioni. — Incontro di una carovana 
proc°dente dalla China. — Krasnogorsk. — 
Ilikolskì. — Ilimskaia. — Collina di diaspro. 

N oggetto di filosofica Curiosità “erano pel 
sig. Pallas le saline d’Iletzkaia poco distanti 
da Órenbourg; ed egli vi si trasferì il giorno 
o di luglio insieme col sig. di Reinsdorf , ge- 
nerai maggiore , e governatore della città , ac- 
compagnato da una forte scorta. Iletzki, da 
cui prendono nome queste saline , è una for- 
tezza , tra la quale ed Orenbourg si stende 
una landa montuosa ed arida. Essa è distante 
circa settanta verste. dalla città- 

La fortezza , fatta per difesa delle saline > 
ha la forma di un quadrato lungo , con mu- 
raglie di travi , come le altre, e con agli an- 
goli delle batterie. Fa meraviglia assai , che le 
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fortificazioni non si sieno Fatte di terra , e le 
case di pietra , poiché il legno è molto scarso 
in questa contrada ; e altronde la piazza me- 
rita d’ essere .uno stabilimento saldo e duré- 
vole , àvendovi la natura sparsa intorno tanta 
ricchezza. Piccolissimo è il numero delle case, 
centocinquanta capanne si stendono tra la for- 
tezza e un piccolo lago di centocinquaqta tese 
al più lungo , e di acqua poco salata , verda- 
stra , e di cattivo odore. La guarnigione è 
composta di un distaccamento di Cosacchi ; e 
v* ha un centotrenta, esuli , che s‘ impiegano a 
scavare il sai gemma per conto della Corona. 
Un capitano è incaricato del comando milita- 
re , e nn altro della ispezione dei lavori.. 

Quaranta tese al di là della fortezza s'alza 
una montagna di * gesso nuda affatto e tutta 
bianca in forma di pan di zucchero. In questa 
montagna, dalla cui cima si scuopre una grande 
estensione di paese, sta una guardia. Ivi si 
vede una grande fessura , la quale una volta 
formava una Caverna assai. vasta, ma che oggi 
è interrata. I Rirgi hanno per questa montagna 
una gran devozione riputandola , non si sa 
perchè , un luogo santo , e andandovi in pro- 
cessione ogni anno solennemente, e facendovi 
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le loro preghiere in ginocchio dopo essersi la- 
vali nelle acque .vicine. Qnauflo v 5 era la ca- 
verna , che si è accennala , buttavano dentro 
alla medesima in forma di offerte ogni sorta 
di pelli, ed altre cose. Di cesi , che una. voi la 
e per speranza di bottino , o per curiosità 
«no vi si facesse olare col mezzo di corde , e 
che vi provasse un freddo insoffribile. E questa, 
« le altre montagne di -£esso simili producono 
molte piante notabili, e vipere comuni e serpenti. 

Gli scavi fatti fino al presente hanno ra- 
dula evidente la ricchezza del terreno , ove 
trovasi il sai geinrha , e che ha un diametro 
di circa seicento braccia. 

Siceome poi il terreno è disuguale , acca- 
de , che < in alcuni luoghi bisogna andare a 
basso fino - a quattro archine per trovare il sa- 
le, quando in altri luoghi è facile toccarlo in- 
ternando nella sabbia , che lo cuopxe, la lama 
.di nna spada, o la bacchetta di un fucile; 
come pure accade nelle saliné di Boclinia, e 
- di Wieliczka in Lodomiria e Gallizia , di 
Torda, di Déès e di Para in Transilvania, e 
in quelle di Hallstatt cd Ischler nell 5 alta 
Austria. Si osserva egualmente, che iiì quasi 
• tutti i luoghi -ove sì è' scavato, e principal- 
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mente ov’ è la miniera, l’acqua si tróva a pro- 
fondità disuguali da due 6Ìno a quattordici ar- 
chine ; e mentre’ si sono trovate grosse sorgènti 
di acqua salata , più comunemente ancora se 
ne sono trovale di acqua dolce. 

Il generale Reinsdorf ha introdotto miglior 
metodo negli scavi, che innanzi facevansi con 
molta ignoranza e negligenza. 

Pel resto ecco come si procede per estrar- 
re il sale. Si tagliano nel maschio con picco- 
ni di ferro ed altri strumenti convenienti dei 
pezzi di sale grossi più di mi’ archino , e lun- 
ghi da un braccio e mezzo a due , i quali 
coll’ajuto di corde e di pali si levano dal 
luogo , poi si spezzano per trasportarli più 
comodamente ne 5 magazzini. 

Ih tutta questa vasta miniera non si vede 
sopra il sai gemma , il quale forma una mas- 
sa solida senza alcuna mistura, se non se una 
sabbia gialla e mobile , disposta in tanti mon- 
ticelli , ed alzantesi a due.o tre braccia dal 
maschio. Questa sabbia ove tocca il sale è 
impregnata di salamojaj e ciò contribuisce a 
parificarla seccandosi. 

Non si è ancora determinato fino a che 
punto s’ interni la massa del sai gemma j per- 
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c.iocchè colia trivella da minatori non si può 
forare più di una mezza archino al giorno , 
essendo la massa del sale durissima , e spesse 
volte rompendosi 1* istromento. Si è giunto con 
molta fatica a forarne fino a venti archine ; 
ma toccatasi una terra nera , questa si speri- 
mentò tanto dura che convenne abbandonare 
ogni tentativo. A dugento settanta braccia di 
distanza dalla miniera grande si è trovata, in- 
ternandosi tre sole braccia, una pietra nerastra 
tanto salda , che il piccone non potè affrontarla. 

.Sarà cosa grata ai nostri leggitori l’avere sot- 
V occhio fino a quale profondità si sia giunto 
•nelle più rinómate saline che abbiamo nomi- 
nale di sopra. Quella di Wieliczka in Gallizia 
si è scavata in parecphi luoghi sino a sessanta- 
cinque e sessantasei braccia ; e non si crede 
che proceda oltre. La profondità della massa 
delle saline di Transilvania non è ancora de- 
terminata con esattezza; ma' la profondità mag- 
giore di quella di Torda è di cinquantasei 
braccia; quella che si scava a Vizakna di sessanta- 
sei braccia ; quella di Kolos di quarantasei ; quella 
di Szek di quarantasette ; quella di Déès di set- 
tantadue. In quanto a quella d* Ischler hel- 
l’alta Austria, secondo il saggio fattosi col 
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trivella da minatori, vi si é trovato del sale 
a dugento cinquantasei piedi sotto il pozzo più 
basso. 

Il sai gemma d’Iletzki, generalmente « bian- 
co> puro e compatto estremamente. Quando si 
distacca dalla sua massa presenta configurazio- 
ni cubiche, come fanno i suoi ritagli.' Si di- 
scioglie poi neU* acqua più lentamente di quello 
che faccia il sai marino; e si pretende che 
non sali tanto quanto fa questo. Si trovano , 
spezialmente verso la superfizie , de' pèzzi di 
sale cubici,. i quali in generale pesano più di 
-un pud , e bene spesso trasparenti e puri co* 
■me il cristallo ; così che se ne -fanno delie sa fierd 
-ed altre cosette simili- il basso popolo adopera 
-questo* sale nelle malattie d'occhi invece dello 
zucchero , di cui 1 Russi fanno uso a que- 
sto effetto. Nei nuovi scavi che si sonò fatti ' 
ne' luoghi ov' erano state antiche fosse , si sono 
trovate delle leve, che' cunei ed altri ‘stromeuti 
di legno , come pare de' carboni concentrati 
tutti nella massa del- sale : dalle quali cose si 
argomenta che vi sieuo state chiuse dentro dai 
nuovi- sali formatisi mediante la muria che vi 
si raduna-. 

1 Cosacchi e i Baschiri in addietro cavavano 

Tom. 1. ■ 8 


Digitized by Googl 



Viaggio 


* TQ 

da questi luoghi quanto, sale, volevano : il che 
oggi è loro vietato, poiché' il prodotto di que-, 
sle miniere va a conto del Governo , che vi 
fa lavorare "a sue spese. 

Il sale tT Ilelzki sr scava per la maggior 
parte d’, estate. I lavoranti si pagano a ragione 
.di un mezzo copecco .pei* pud. Il trasporto poi 
Segue nell’ inverno ; e questo si fa dalla mi- 
niera all’ Aschkadar , d’onde con battelli si 
conduce sulla BieLaia, e la Rama, ‘ come pure 
sul Volga , diffondendosi per V imperio. Que- 
sto trasporto vien fatto da'" certi paesani chia- 
jmali Terpzieri ( Terptiaireis ) , che sono an- 
tichi emigrati di varie nazioni j e da’ Baschirt 
liberi , la più parte de’ quali iu addietro era 
al servigio di- codesti paesani. La storia di 
costoro merita di essere conósciuta*; e ; noi la 
poniamo qui in succinto , secondo che l’ ha 
riferita il sig. Georgi 3 uno de’ compagni del 
sig. Pallas. • 

. Al momcplo che i . Russi distrussero il re- 
gno di Kasan, molti individui di varie tribù-, 
che abitavano iu esso , fuggendo per le mon- 
taguè, Ceremissi, Ciovass'i è Votiachi , dalla 
necessità vennero ad* unirsi iasiemp;. e ben 
presto la loro società fu ingrossata anche da 
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wu numero di Tartari postisi per’ 1* istesso fa- 
tale avvenimento ad errare lungi dai conqui- 
statori. Erano tra loro differenti tutti, sicco- 
me è facile vedere , tanto per liugua , • quanto 
per religione e per costùrui : però talmente si 
confusero insieme, che’ ora è fatta còsa diffi- 
cilissima ih conoscere la loro origine , se se 
n’eccettuino i' Tartari. Nascosti poi tra le piu 
scoscese montagne, e collegati in qualche mo- 
do coi Baschiri , facilmente si sottrassero da 
ogui tributo ; e il nome di Terpzieri .in lini 
gua tartara esprime appunto questo carattere. 
Non ostante sembra che non tanto per non 
pagare il tributo, quanto per non essere astret- 
ti dai Russi ad abbracciare la religione greca, 
da principio cercassero 1* indipendenza ; sicco- 
me è certo che pretendendo i Baschiri d’es- 
sere i padroni de’ terreni che questi fuggia- 
schi occupavano , li obbligarono a -pagar loro 
pei medesimi nn censo , del quale in princi- 
pio del secolo XVIII furono assolti- dai Russi 
in occasione che i Baschiri si erano rivoltali. 
Ma 1’ epoca nella quale ottennero così di' pos- 
sedere in proprietà il terreno sul quale erano 
stabiliti, fu anche quella, nella, quale diventa- 
rono sudditi deirimperio russo. Presentemente 
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adunque pagano alla corona una conlribu-ilone-ir 
ragione di ottanta, cope'cchi per ogni maschio ; 
e sono inoltre obbligati a trasportare quaran- 
tatrè pud di sale per uomo dal 'fiume Uek 
fino ai magazzini stabiliti sulla Bielaia cóme 
sono obbligati a somministraré'ogni anno quat- 
trocento uomini pei lavori ‘delle miniere di 
Oreubourg. Per 1 ’ una però, e per l’altra di 
queste comandate viene loro fatto il pagamento 
di una somma fissa. Oltre ciò hanno in com- 
penso il privilegio -di non somministrare re- 
clute per l’ armata. La loro popolazione è pro- 
porzionata ai vantaggi , de’ quali godono; e in 
un censimento fatto nel 1762 essi erano tren- 
•tatrè mila seicento cinquantasei maschi soggetti 
a tributo. 

Le loro case , 1 * interna disposizione de* loro 
villaggi e 1 ? economia loro sono un misto di . 
usi tartari e russi. Sono in parte mescolati gli 
uni tra gli altri 3 ■ ed in parte sonp separati. 
•Ogni popolazione parla all* ingrosso la lingua 
sua particòlare ; • ma i dialetti partecipano di 
quelli de* loro vicini. L* istesjso succede del 
loro culto'. Il loro vestiario è anche più va- 
riato di quello che lo sieno il culto e la liu- . 
guà loro. Le foreste delle quali sono coperti 
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i monti Urali e tutte queste contrade mou- 
’tuose, sono opportunissime alla caccia, alla 
coltura de’ bestiami ed alla educazione delle 
api. Costì i Terpzierì hanno cura de* bestiami 
e delle api come fanno i Raschivi, e lavorano 
la terra, come fanno i Russi. Ma basti intorno a 
queste popolazioni il detto fin qui : ritorniamo 
alle saline d’Iletzki. 

Sul terreno generalmente salino di questi 
luoghi si coltivano con ottima riuscita legumi 
e tabacco di. Virginia, il quale si presume dal 
sig. P alias che riuscirebbe di ottima qualità 
iti tutte le laude saline che trovansi tra lo 
Ja'ik e il Volga. Queste contrade sarebbero 
atte eziandio alla cultura del sommacco e del 
guado, e forse a quella di molte altré piante 
utili. In esse vedesi alla primavera, come nella 
parte meridionale delle lande , fiorire abbon- 
dantemente i tulipani ordinari di ■ giardino ros- 
si e gialli, piccoli più di quelli de 5 giardini 
cl* Europa , ma che diventano, più grossi tra- 
piantandoli in buone terre. 

Presso Orenbourg e nel deserto dei Kirgt 
avvi uDa miniera di rame chiamata Saìgatscèi ,• 
a difesa della quale si è eretto un trincera- 
mento munito di cannoni', e ,vi si mantiene 
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tìna. guardia. Essa fu scoperta seguetulo la # 
traecia di fosse e di condotti antichissimi , i 
quali dimostrano, che fu conosciuta e scavata 
fino da rimoti secoli. Qui si sono trovate e 
verghe rotonde di rame fuso e vasi di nn’ ar- 
gilla. bianca adoperati a squagliare i -metalli , 
ed ossa di lavoratori periti sottQ le mine di 
gallerie cadute. Dioesi che in tiittà la catena 
mineralogica dei monti Urali si trovino fosse 
e condotti simili. Un* altra particolarità pre- 
senta questa miniera , ed è che rinchiude una 
quantità di legni petrificati e sovente dV tron- 
chi grossissimi, ne’quali si distinguono ancora 
e radici e rami ; e .la scorza specialmente è 
notabile di questi pezzi d* alberi , poiché tro- 
vasi cangiata in verde di montagna, ossia in 
crisacolla ricchissima in rame. Nell* inverno 
del 1968 ne furono trasportati alcuni da.Oren- ‘ 
Jjourg a Pietroburgo e deposti nel Gabinetto di 
storia naturale. Le miniere de’ paesi ereditar) 
d'Austria hanno de'legni penetrati di-diverse so- 
stanze metalliche. In quelle p. e. di Bressnilz 
e di Altsailel in Boemia vi sono legni can- 
giati in pietra marziale. In quelle d’Idria il 
legno è. penetrato di;mercurio e oinabro. In 
quella di Sasska nel Baonato di Temiswae i! 
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'legno rinchiude del rama uitivo! Ma in tutte 
queste ed altì-e miniere il legno conserva il 
suo stato naturale sen^ petrificarsi , diversa- 
mente da quello ohe successe qui. 

Ai 9 di luglio il 8i'g. Pallas parti per -visi- • 
tare la linea dell’Jaik sino alla fortezza di Qrt. 

Il primo luogo cHé .incontrò fu il ridotto di 
Tfjeschin'skoi. Vi si vede una torre di. legno 
munita di' cannone, dalla cui altezza la guardia 
osserva quanto succede nella landa deserta, che 
si stende intorno; Piò oltre si trova un faro j 
e ve n’ha dappertutto* su questa .linea presso 
le fortezze e i ridotti j e a metà di ogni di- # 

’ stanza tra un ridotto, od una fortezza e P altra, 
ne’ quali si dà segno ai posti- é distaccamenti 
vicini , ogni volta che i Kirgi entrano nel paere 
per rubare. Un secondo ridotto incontratQ è 
quello di Vje'sofskoi. Qui il sig. Pallas si av- 
venne ia una carovana prbeedente dalla Chine. . 
Essa' era composta di trénta cammelli .che ornai * 
non si potevano reggere, tanto erano indeboliti 
per la. mancanza di jnudrimenlo sofferta nel 
passare i deserti , ove la siccità notabilissima 
dell’ anno aveva abbruciato tntto. Quasi tutte 
lo carovane asialichè di questi paesi usano cam- 
melli a due gobbe, ossia' dromedari ; e rare 
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volte quelli di una gobba sola- Ecco la maniera- * 
colla quale questi animali si guidano. Si passa 
attraverso della cartilaggine del naso - a ciasche- 
duno di essi una corda , la .quale serve poi a 
. -tenerli tutti legati in fila P uno dietro 1* altro 
quando camminano. Si mette loro sulla schiena 
un basto per portare le mercanzie, e due grossi 
3 )alIotti si sospendono ai due' lati involti iu- 
grosso tede di cotone* e ben legati Con corde, 
della stessi materia. Poi questi ballotti si cuo- 
prono con un feltro legalo -.con corde fatte di 
orini* onde preservarli, dalla pioggia. Asini 
simili a quelli di Europa servono ordinariamente 
a portare tanto uomjni quanto viveri r . 

Krasnogorsk- è. situata precisamente nel luogo 
in cui nel 17^.1 era stata trasferita la città di 
Oreribourg, siccome si- è già accennato. Questa 
fortezza è considerabile , ed è presidiata di due 
compagnie di dragoni, di un corpo di Cosacchi , 

. e di Baschiri e Calmucchi che guardano gli 
avamposti. Vi si oontano trecento case e” una 
chiesa. Tutto però è di legno, quantunque 
accanto a questa fortezza 'siavi una montagna, 
che sommiuistra terra eccellente per far mat- 
toni, e che. ha strati di« pietra assai com- 
patta. • 
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. Passato Krasnogorsk tuttp ' il paese è pieno 
di montagne metallifere e di ridotti. La prima 
montagna è quella di Girjel, .che dà uh. rame 
di distinta qualità. Fu détto al sig. Pallas che 
al di là dell’Jaik veggonsi .le mine di un an- 
tico edilìzio costrutto in mattoni , e circondate 
da un gran numero di tombe, sulle quali so- 
no ammucchiate delle pietre. 

Al di là della inoutagna di Girjel ve n* ha 
altre più elevate , in alcune delle quali si tro- 
va del talco e un gesso attissimo tanto a forbire 
i vasi di .metallo,' quanto ad imbiancare le pelli. 

Altre montagne succedono, fra le quali tro- 
vasi la fortezza dr Ozemaia , costrutta anche 
essa' in legno., le cui fortificazióni però si sono 
incominciate a vestire di pietre, giacche il con- 
torno ne abbonda. I Cosacchi che vi sono di 
guernigione coltivano, alcun pezzo di terreno, 
ohe promette -nulla o poco se non viene con- 
cimato. Mikolsko'i è un ridotto distante da 
Ozern'aia ventidue verste. A tre verste da Ni- 
kolsko'i sopra un posto elevato . veggonsi le mi- 
ne di un antico edilizio in pietca* che "credesi 
up mausoleo. Le pietre * onde sono fatte le mu- 
raglie, sono poste le une sopra le altre . senza- 

' 8 * 
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cemento alcnijò , e si congiungono non per- 
tanto 'insieme perfettamente. 

Da Nikolsko'i si passa alla fortezza d’Ilim- 
skaia , tra la quale e quel ridotto veggonsi 
parecchie tombe costrutte in pietra , una delle 
quali è considerabile pel diametro che ha di 
cinque braccia. Il paese tra Nikolskoi e Ili- . 
mskaia è sempre più montuoso. Ilimskaia è 
vasta ed è situata in luogo amenissimo : 'non 
ostante faon è nè forte , nè popolata. Il sig. 
Pallas incontrò una ‘carovana di ottanta cam- 
melli sulla strada, ohe attraverso le «montagne 
da Ilimskaia va al ridotto chiamato Podgarno'i. 

Passato questo ridotto j -le montagne -diven- 
tano sempre più alte : si chiamano Guberlin- 
ski. In parecchi luoghi vi si trova talco verde , 
serpentino, ed una pietra coperta di filamenti 

simili all’amianto. Esse debbono essere rie- 

*. • * 

«diissime di minerali. 'Le aquile ' dorate dette 
qui berhut , fanno i loro nidi in queste mon- 
tagne aride e scoscese. In mezzo a queste mon- 
tagne v J è la fortezza che prendendo il nome * 
da esse, vien- detta Guberlìnskaia. La sua guar- 
nigione è composta di un distaccamento di 
dragoni é di alcune truppe leggiere. Non vi è 
che. una trentina di dase. 
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Al luogo dorè queste montagne Incomincia- 
no ad abbassarsi si trova il ridotto di Rasboi- 
noì; situato assai lontano dall* Ja'ik , a cui la 
strada poi si avvicina volgendosi alla ortezza 
di Orskaia che è posta sopra una collina ba- 
gnata da questo fiume* e a due verste incirca • 
dal sito* ove 1' Ouk sbocca nell'Jaik. Orskaia 
ha una bella chiesa in pietra che si vede dà 
lontano* e vicino alla chiesa v 5 è un'.osserva- 
torio* ove il luogotenente Euler fece le sue 
osservazioni sul passaggio di Venere. La città, 
di Orenbourg era stata da principio piantata 
in qnesto luogo. Le carovane asiatiche , che 
vanno ad Orenbourg* ordinariamente passano il 
fiupne presso Orskaia* o un poco più sotto le 
frontiere di Russia ; 6 qui si mettono i piom- 
bi alle' loro merci * appena permettendosi loro 
di venderne quante bastino a jiàgar le vetture 
necessarie per sollevare da ulteriore fatica i 
cammelli già spossati interamente quando ap- 
rivano a questi luoghi. 

La collina * sulla quale è Orskaia * t ò di 
diaspro , il quale alla superficie si assimiglia 
alla roccia comune, ma che poi -internandosi 
è fino e di bellissimi colori. Il più comune ù 
ondato o macchialo di rosso, di bianco* di 
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grigio, eli giallo, di verde pallido ed anche 
di nero I lapidasti di Ekaterinbourg vengono 
spesso a farne ricerca. Non si dubita che sca- 
vandosi a certa profondità se ne troverebbe 
della qualità più eccellente. Spezialmente èe 
ne avrebbe nella catena di montagne situate 
nella landa lungo il fiume Orsk tra il mezzodì 
e l'oriente della fortezza. Un officiale stato in 
guarnigione ad Orskaia più anni ha assicurato 
il sig. Pallas d'avere alloggiato io due camere 
tagliate- nel diaspro.. 
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CAPITOLO XI. 

t *■ . , 

Montagne e tombe di diaspro. — • Miniere e 
fortezze del basso Jaik. — lletzkoi-Gorodok. 
— - Antica residènza dei Tartari Nogai-Jait- 
zkoi-Gorodok. — Governo dei Cosacchi . — 
Loro costituzione. — Loro costumi , me- 
stieri ed altre occupazioni. 

La regione percorsa dal sigi Pallas in questa 
parte di territorio può- a tutta ragione chia- 
marsi delle montagne di diaspro ; perciocché 
tutto lo spazio d’intorno non presenta che 
un quarzo più o meno penetrato da parti me- 
talliche , le quali fanno il doppio effetto di to- 
gliere .proporzionatamente la diafanità , e di 
dare un colore (Qualunque- al quarzo. E tanta 
è l’abbondanza di questa produzione che sulle 
parti più elevate dèlie roccie nude , di cui 
parliamo 3 non si vede che del diaspro bianco 
appena coperto di terra 3 colpe pure in tutte 
le sommità delle montagne ; ond’ è che in esse 
trovansi molte tombe de’ Kirgi t le quali,, se- 
condo che pensa il sig. Pallas 3 meriterebbero 
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di essere chiamate tombe- reali, perché sono 
costrutte interamente del più bel diaspro che 
pòssa darsi. Nè se si considerino e'.la fatica e 
il lavoro stati necessari per trasportare i grossi 
e piccoli pezzi ili diaspro che compongono 
codeste tombe e per ordinarli come sono in 
forma di corona , può dissimularsi Y antichità 
di queste opere, checché sia della supposizio- 
ne che anche oggigiorno i Kirgi ne costruisca- 
no. Ed è poi da notare che in nessuna altra 
parte tròvansi pezzi di bellissimo diaspro come 
Sh quelle tombe sembrando cbe d’azione del 
seie dia bellezza e splendpr maggiore ai colori 
esterni di questa pietra. 

Ai 1.4. di luglio il slg. Pallas voltò cammi- 
no , e passato !’ Ja’ik andò a visitare altre mon- 
tagne piene di miniere di var.ia portata sia di 
rame,. sta di ferro;, faceudo un .circuito verso 
i luoghi av vicina n tisi ad Orenbóurg, ove ritor- 
nò ai i 7 e d* onde di bel nuovo partì ai 2 l. 
Fra le miniere in quel viaggio osservate, la 
principale fu quella di Yiesofskoi molto ricca 
di metallo. Il viaggio. ; nuovo, che intraprese , 
fa diretto verso la parte bassa dell’Ja'ilt. Ecco* 
i luoghi pii notabili, eh’ égli incontrò. Pri- 
«ìieramente passò ppr le fortezze di Tchernó- 
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rietclieuskaia , e di Tatitschefskaia , poste in 
mezzo a strette di montagne aridissime , dalle 
quali riverberando i raggi -del sole , aumenta- 
vasi il calore naturale al clima "nella stagione. 
Poi venne • alla fortezza di Nijnaia-Osernaia , 
ne* cui .contorni gli fa detto essere gli avanzi 
di due Moschee, da cùi i' Cosacchi vanno por- 
tando via i mattoni , ve le tegole per le loro 
ease. In seguito trovò la fortezza di Rassipnaia, 
posta sul pendìo del monte, e dominante una 
grande estensione di paese. Dappertutto il paese 
è pieno di gole * dappertutto le strade sono 
scabre e diffìcili : dappertutto trovasi abbon- 
danza di piante giustamente notate dal signor 
Paìlas a soddisfazione de 5 botanici. Tutte poi 
codeste fortezze sono piccola, cosa per ogni ri- 
guardo. 

Finalmente giunse a Ilerzko'i-Gorodok , città 
posta in vicinanza del paese dei Kirgi, le cui 
fortificazioni formano un parallelogramma re- 
golare , e le cni muraglie e batterie sono fat- 
te di legname. Essa ha da trecento case ' r e vi 
si contano cinquecento Cosacchi atti alle armi, 
i quali si applicano all’ agricoltura e al be- 
stiame. Hanno eglino un Atmano , che li go- 
verna sotto la dipendenza della cancelleria del- 
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rja'ilc ;• e stanno sotto di lui due Jessaulli , al- 
cuni Sotnichì , e un Pìssaro , ossia segretario. 
Da Iletzkoi-Gorodók ritornò indietro ripassando 
1* Ja'ik , e scoPsc gli avamposti di Soschimtio'i', 
e d> Kindalinsko'i , nelle vicinanze del quale 
hannovi grandi ruine di una fortificazione con- 
siderabile , dicendo i Cosacchi’ dell’Jaik essere 
stato quel luogo, che i precisamente ove il 
ruscello Kindoli si getta nell’Jaik , la residen- 
za dei Tartari -Nogai,- il che. combina colla carta 
di Jenkinson , il quale pone ivi il sito dell’ an- 
tica città di Scha- Raschi tk , come vedesi nelle 
Raccolte istoriohe sulla Russia di Mailer. 

I calori erano* divenuti insopportabili ; e il ' 
sig. Pallas fu obbligalo a camminare di notte. 
Così di notte giunse all’ avamposto d’ Irtetzko’i, 
che ha buone case, ove i Cosacchi soggiorna- 
no 1* inverno. Qui gli ? si disse , che spesso ve- 
devaUsi presso la sorgente dell’ Irtek-, lontana 
quaranta -verste tra le montagne delle lande y 
molti cavalli selvatici , de’ quali usa farsi con- 
dottare il cavallo delle laude , chiamato kulan 
dai Kirgi. Altri' avamposti pure incontrò, poi- 
ché -dappértutta . la linea- si • sta- .in guardia " per 
•impedire’ le incursioni- dei Kirgi j e. Venne fi- 
nalmente a JaiUkoi-Gorodok , Che è la- città- 
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capitale dei Cosacchi deH’Ja'ik. Essa trovasi se- 
qottdo le più recenti osservazioni a 5 1 gradi , 
c n minuti di latitudine ,- e a 69 e 45 di 
longitudine presa dal meridiano dell isola del 
ferro. Ha delle fortificazioni d’ arte, oltre quelle 
che ha dalla natura: conta da tre .mila case 
ili legno, fabbricate la più parte secondo l’uso 
antico de’ Russi, ma che nondimeno sono bel- 
le e vaste , ed attaccate le une alle altre cosi 
che formano «delle strade , ma però irregolari 
e strette. Fra queste ve n’ha pur una, che at- 
traversa tutta la città , e 'sebbene irregolare 
aneli’ essa e tortuosa .è però assai, larga , ed 
è abbellita delle case migliori. Jfel mercato, 
che è viciua a quella strada, v’ è una bella 
chiesa fabbricata in pietra ; .e più lungi vi è 
la cattedrale che è bellissima. Questa cattedrale 
è circondata da un gran nùmero di botteghe 
poste al pian terreno delle case, ove vendonsi 
mercanzie d’ ogni genere, e di belle qualità. 
A capo della strada grande s’ è il quartiere elei 
Tartari , abitato- dai Cosacchi di questa nazione.* 
Una terza chiesa abbellisce ancora quella strada 
grande , ma è fatta di legno. 

La città è popolatissima. Molti mercatanti 
forestieri . vi abitano di piè fermo , e in mag. 
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• * _» 
gior numero vi sono artigiani e giornalieri, 

che vivono assai bene. I Cosacchi si fanno., 
ascendere a qnindici mila., .quattromila dngente 
de* quali portano le armi, o sono arrnolati pel 
servizio militare , compresivi quelli destinati 
per Tarmata e per la guardia della linea. In 
questo numero si contano molti Tartari ma<*- 
mettaui e Calmucchi idolatri, come pure molti 
Kisilbassi , popolo di origine trukmena e per- 
siana. Questi coltivano spezialmente, i melloni 
con molta intelligenza. I Calmucchi cristiani 
sono io numero assai grande^ nè vengono ob- 
bligati a rientrare nell* orda , da cui si sono 
separati. 

0.ra reniamo a parlare dei Cosacchi del- 
r Jaik. * • • 

Primieramente, siccome la contrada. che abi- 
tano è deserta, diventa difficile il designare con 
precisione i limiti del loro governo. Sulla si- 
nistra che è la parte abitata dai Kirgi , non 
ardiscono appropriarsi se non se un vallo- 
ne che * produce buoni pascoli. All* occidente 
posseggono la landa che si stende da Jaitzkoi- 
Gorodok fino al. mar Caspio. I Calmucchi di 
Ordintzi, che ne sono i vicini da questo lato, 
non disputeranno loro certamente mai questo 
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possesso. Ma ciò che più interessa i Cosacchi 
è il possesso del fiutne e della pesca , di cui 
sono padroni. 

Il capo de* Cosacchi deir Ja'ik risiede a 
Ja'itzkoi-Gorodok j e si chiama Voishovoi-alta - 
man. Dipende dal collegio di guerra ; che lo 
nomina , ed ha per aggiunti venti anziani detti 
starchini 3 i primarj de* quali risiedono conti- 
nuamente nella cancelleria della città , e si 
chiamano voìskpviè-starcliin \ Gli altri membri 
della cancelleria sono il voiskovoi-Djak 3 ossia 
sindaco 3 il vosckovoi-Pissar , ossia segretario ; 
P interprete 3 parecchi scrittori e il portiere. 
L’ Atmano ha due voìskovié-j cssaulli 3 ossia aju- 
tanti , e parecchi officiali subalterni, chiamati 
sotnichi , e deciatnichi , gradi pe 3 quali bisogna 
assolutamente passare per giugnere a quello di 
starchina. Bisogna pure aver servito in città j 
perchè quelli , che sono investiti de 3 gradi me- 
desimi nelle fortezze della liuea , .vengono ad 
essere inferiori a questi. Tutti quelli che sona 
addetti alla cancelleria y o alla reggenza, sono 
stipendiati dalla corona , e godono di diversi 
vantaggi. I Cosacchi, -che non sono convertiti, 
non possono occupare . i gradi superiori j cd . 
appena giuogouo ad essere sotnichi. 
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1/ autorità' di questa reggenza , (Tome anche 
quella dei Cosacchi' nel Don., è. limitatissima; 
Tutti gli affari pubblici si decidouo . nell’ as- 
semblea generale del popolo, chiamata krug , 
ossia circolot Quando* si vuole la decisione .del 

t 

Jirtig'j si convoca l’ assemblea al suono delle 
campane della Cattedrale , che comunemente 
si raduna tra' le dieci e le undici ore' della 
mattina, sebbene non' siavi nè ora, nè tempo 
fisso cenando si tratta di casi ; impreveduti. t- 
Cosacchi arruolali aUorà si portano , alla can- 
celleria , eh#, è ^presso la Cattedrale. D 3 innanzi 
• a questo edificio v' è una : piazza- contornata da 
una balaustrata x intorno alla -quale il popolo 
«i schiera senza alcuna regola. Quando.si vede* 
cbè v' è gran numero, d* individui , gli Jes* 
souili vanno ad avvertirne Y Attuano., il quale 
vien -giù dalla cancelleria accompagnato dagli 
Starchini , èd'ha -in mano una canna con po- 
mo dorata-, che è l'insegna della sua dignità; 
.ei siede insieme cogli Slarghine sopra ua 
gradino coperto di un. tappeto. hdu e Jes saltili 
entrano nel recinto.,, si cavano il berretto , che 
méttono in -terra, e vi mettono pure il basto- 
. ne , che anch 3 essi portano ; quindi fatta la 
preghiera di uso , $' inchinano d’ innanzi al- 
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1* Abitano e agli Starehini ; poi si voltano 
■Terso ir popolo , che restituisce loro il saluto. 
Allora' ripigliano i -loro berretti e i loro ba- 
stoni, e si avvicinano all’ Atmano, mettendo 
a piedi dì lui i loro berretti , ma tenendo il 
loro bastone in mano.' Previa questa cerimonia 
ricevono gli ordini di lui ; e rivolgendosi al 
popolo , .il più anziano di essi 'impone silenzio 
dicendo : Pomoltchitè Atamani , Molo s tzi , use 
veVhoé voisho Jaitzhoè : il che significa : Ta- 
cete 3 Attuarli , e 'Voi. 3 grande armata delFJaikì 
Ripetono -in seguito la parola : pomoltchitè 
poi ad alta voce anuuuziano il soggetto della 
deliberazione. L’Assemblea allora delibera.: gli 
Jessaulli raccolgono i voti e li riferiscono al- 
l’ Atmano , il quale gl’ incarica di partecipare 
all’ Assemblea o' le sue obbjezioni 3 ée ne "ha 
da fare , o la deliberazione presa. Quando’ il 
popolo è contento dell’esposto, e che dà il 
suo voto unanimemente, grida : • Sóglani vachè 
vis&ohorodiè ; cioè: Eccellenza , noi siamo 
soddisfatti. Quando il popolo è di contrario 
sentimento , grida : nè soglani , susurrando e 
facendo osservazioni riguardanti i privilegi dei 
loro antenati. Il Pissaro fa la lettura delle or- 
dinanze del • Collegio di Guerra, nel quale caso 



ago * Viaggio; 

si colloca tra i dii e Jessaullc, i qnali intima- 

uo al popolo di cavarsi il berretto. 

Lo spirito di libertà , che forma la bas'e 
della costituzione de’ Cosacchi , si vede regnare 
nei loro costumi. La gioventù non pensa che 
ai piaceri ; c gli uomini- maturi si abbandona- 
no alla crapula e all’ ozio. Le donne si occu- 
pano egualmente degli abbigliamenti , degli 
amori e de’ piaceri. Il loro vestiario non dif- 
ferisce da quello delle Russe , se non pe’rica- 
ini di ogni colore, di cui ornano le loro ca- 
micie, e per la forma cilindrica, che danno 
ai loro berretti,, molto alti e spianati di so- 
pra , ricamati auch’ essi in oro e ih afgento. 
Gli uomini portano T abito cosacco , ossia dei 
Polacchi. ■* 

Questi Cosacchi oggigiorno sono più istrutti 
e p'iù inciviliti di quello che fossero antica- 
mente. Il commercio ha loro procurata la co- 
gnizione degli . usi forestieri , e le comodità che 
hanno renduto i loro costumi più dolci. Im- 
perciocché 'per' 1’ addietro erano essi assai aspri , 
-come lo erano le loro leggi ed usanze r non 
diversamente tulle queste cose si ■ veggono 
presso i Zaporavi. Eccóne un esempio. Ogni 
creditore poteva impadronirsi del debitor suo. 
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ed aUaccaadogli una corda* al braccio sinistro 

strascinarselo a casa, e maltrattarlo fino a che 
• * - • 

o colle limosine, 6 coll’ ajtito degli amici quel 
miserabile avesse pagato, il debito. Se perii 
l’ accideale avesse portato che il creditore glj 
avesse legato il braccio dritto, veniva punito, 
e perdeva ogni sua ragione ; e ciò perchè le- 
gato pel braccio dritto non poteva farsi il se- 
gno della croce. Un’altro esempio è questo. I 
Cosacchi vendevano spesso le loro donne, a 
vile prezzo nelle pubbliche assemblee quando 

n’ erano stanchi. Avevano altri usi simili. 

» * 

E èostnmauza di questi Cosacchi l'adunarsi 
ne’ giorni di feste o religiose o politiche , nella 
pubblica piazza, e regalarsi a vicenda di acqua- 
vite , di pane e di pesce , cose che si pre- 
sentano sopra nn pezzo di scorza d’ albero. 

Si ricevono nella cancelleria i diritti fiscali. 
In quella occasione le tavole vi sono imbandi- 
te di ogni sorta di liquori forti , di pesce sec- 
co , di caviale e di pane. L * A/mano e gli 
JStarchini fanno brindisi al rimbombo del can- 
none al Sovrano e alla Corte, e bevono iu 
seguito alla salute del popolo cosacco. , 

Gli sponsali e le nozze somministrano molte 
partite di piaceri alla gioventù. Le diverse par- 
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ticolarità, che accompagnano queste feste , me» ' 
•aitano di essere riferite. E uso , che prima 
delle nozze gli arnioi della sposa si radunino 
in casa di lei tutte le sere coi giovani , e si 
divertano con canti e balli. Gli sponsali si 
fanno con pompa , e sono accompagnati da 
molte cerimonie ridicole. L’ intervallo, che passa 
tra gli sponsali e le nozze , è bene spesso di 
quattro mesi ; 'durante il qual tempo i futuri 
spòsi possono senza conseguenza veruna godere * 
delle libertà, che altrove non sono permesse, 
ielle dopo la celebrazione del matrimonio;' Bi- 
sogna però , «he tutto sia fatto in segreto. Pri- 
sma del giorno delle' nozze lo sposo è obbligato 
a dare alla sposa un vestito compiuto} ed essa 
dal cauto suo gli regala uu berretto, un pajo 
di stivali , una camicia e un pajo di calzoni. • 
Dopo la benedizione- nuziale la maritata è 
condotta a casà sua in una carretta scoperta , 
che si chiama sèlèga , avendo di dietro sua 

madre e la mezzana , che chiamasi svacha ; e 
• , 
questa è obbligata d* avere tutte le dita guar- 
nite di 'anelli. Essa e la madre tengono 
steso da una parte e dall’ altra un fazzoletto 
per nascondere agli spettatori il volto della 
sposa. Lo sposo precede à piedi la carretta. 
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accompagnato da suo padre, e dai suoi pa- 
renti. Parecchie persone a cavallo vengono die- 
tro alla carretta ; e una di esse porta uno 
stendardo, ossia plachta. Questo pezzo ditela, 
di cui le donne Circasse si servono per gon- 
nella di sotto , è rigato a diversi colori , ed 
attaccato ad una pertica: il quale uso è tanto 
più singolare presso i Cosacchi, quanto che 
le donne di loro nazione non portano mai 
plachta. Tutti gli amici prendono parte nella 
festa , e si beve , si canta e si balla in piena 
strada. I balli tartari sono i più in uso ; e i 
giovani vi si fanno ammirare pel gran numero 
di variazioni , di gesti e di voltate di braccia 
che fanno con un' agilità e forza sorprendenti. 
Tutti i moti che fanno, sembrano in essi na- 
turali : tanto si avvezzano sino dalla infanzia 
ad ogni esercizio , che ricerchi agilità e forza j 
sopra tutto poi a tirar d’ arco, e a maneggiare 
le armi da fuoco e la laucia. 

Si è detto , che le fortezze , i ridotti e gli 
avamposti dell' Jaik sono guardati dai Cosacchi. 
Oltre i cento uomini che compongono la guar- 
nigione di Gurief, di cui si parlerà in ap- 
presso, ogni anno si scelgono mille volontarj per 
rilevare verso 1* Epifania le altre guarnigioni. 

Tom. I. 9 
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Parecchj di questi Cosacchi hanno fisso il loro 
domicilio nelle piccole fortezze., e presso i po- 
T5ti avanzati: ivi hanno casali, ove allevano be- 
stiame ; e sono attaccati costantemente al ser- 
vizio preferendo il soldo pagato loro dai came- 
rata che rimpiazzano , agli utili incerti della 
pesca , da cui restano per ciò esclusi : godono 
inoltre della paga di guerra e di tappa , che 
il Governatore dà a ciascun Cosacco dell’Jaik.' 
Il rimanente delle guarnigioni è composto di 
Cosacchi , che servono per acquistar grado, o 
di quelli , che si mettono al soldo per uno o 
più anni , essendo stati disgraziati nella pesca. 
Gli arruolamenti si fanno nelle assemblee pub- 
bliche, e si mercanteggia su di CS6Ì ; e il 6oldo 
è. più o meno forte secondo lo stato di ognuno. 
Gli altri Cosacchi sono obbligati a contribuire al 
mantenimento di queste truppe. Gli arruola- 
menti hanno anche luogo quando si debbono 
mandare de* corpi all’armata. Si dà il coman- 
do a de* capi che si scelgono ; e sono un 
etmano , residente in Kulaguina , un colon- 
nello che è sotto i suoi ordini , e parecchj 
jessaulli e sotnichi „ i quali comandano gli . 
altri posti. . ! 

l Cosacchi esercitano i mestieri più ncces- 
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AI SIGNORI ASSOCIATI 
alla Raccolta de* Viaggi. 


Jt-er alcune imprevedute, combinazioni essendo 
stata ritardata la stampa del -quarto ed ultimo 
tomo dei viaggi di Olivier nella Persia , che 
è 1* undecimo della Raccolta 3 la ditta Sonzo- 
Cno e comp. j la quale vuole attenersi stretta- 
mente alle condizioni del suo manifesto , fa pro- 
cedere il primo volume de’ viaggi di Pallas in 
Russia che viene ad essere il duodecimo della 
collezione ; riservandosi di pubblicare fra po- 
chi giorni anche il suddetto tomo di Olivier. 

Milano il i 4 aprile 1816. v 
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satj, come quelli del calzolajo, del falegname, 
del fabbro e simili ; nè permettono che si sta- 
biliscano nel paese forestieri, i quali esercitine 
queste professioni. Il gran commercio di pesce 
procura loro abbondantemente le stoffe, e le 
derrate , delle quali mancano. Alcune delle 
loro donne , e spezialmente quelle dei Cosacchi 
tartari , fanno de’cammellotti col pelo di capra. 
I comuni souo a bassissimo prezzo e di buon 
uso: ne fabbricano però anche di quelli, che 
per la finezza e bontà stanno a confronto con 
quelli iti Brusselles, e che li supererebbero 
fors’ anche , 6e non avessero il difetto comune 
a tutte le tele di Russia , che è quello di es- 
sere troppo strette. 

Una delle grandi occupazioni de* Cosacchi si 
è quella di allevare bestiami. I Cosacchi russi 
preferiscono i cavalli , e le bestie da corno ; 
l’uno e l’altro genere de’ quali animali pro- 
sperano meravigliosamente, e vi acquistano bel- 
lissima taglia io grazia dei calori che regnano 
nel paese. I loro cavalli sono più robusti, più 
vivi e più belli di quelli de’ Russi; e ciò per- 
chè passano 1* estate e 1’ iuvemo ne* pascoli. 
Non danno i Cosacchi ad essi fieno , od altro 
foraggio, se non quando gl* impiegano nelle pe- 
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uose faccende della pesca. Non li ferrano poi 
mai , perchè il suolo secco procura loro un* un- 
ghia dura e bellissima. Molti Cosacchi hanno 
delle grandi Vaccherie, dette da essi Chuteri s 
che tengono ne' lontani cantoni della landa, 
ove sono i migliori pascoli. I Cosacchi tartari, 
che anch’ essi allevano molto bestiame , accam- 
pano successivamente dappertutto sotto tende 
di feltro i i Cosacchi russi al contrario si co- 
struiscono capanne di canna ne' luoghi , ove i 
loro armenti passano la notte, e le intonacano 
per di fuori di malta. Queste capanne si chia- 
mano baski. Molto di questo bestiame de' Co- 
sacchi viene trasportato verso il Volga, ed an- 
che più lungi: si trasportano molte pelli nelle 
città , ove sono conciere ; e molte alle fab- 
briche di sapone di Casan , di Jaroslavl , di 
Arsamas e di altri luoghi. 

I Cosacchi fanno la caccia delle volpi , dei 
lupi , dei castori e dei cinghiali. In questa 
occupazioue impiegano il primo mese dell' in- 
verno, perchè corrono facilmente dietro le pe- 
date, di cui questi animali lasciano l' impronta 
sulla neve, e perchè quel tempo non è atto 
alla pesca. 

Ma siccome Ja pesca è quella, da cui i 
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Cosacchi dell’ Ja'ik traggono principalmente la 
sussistenza , essa forma ancora la primaria oc- 
cupazione loro. E non è in Russia contrada , 
nella quale la pesca sia sì ben regolata , ed 
abbia leggi e discipline osservate con miglior 
ordine. Si fanno sull 5 Ja'ik quattro pesche ogni 
anno , tre delle quali sono considerabili. La 
prima , e più importante è quella di gennajo, 
che chiamasi bagrénìé , perchè si fa con 
uncini detti nella loro lingua lagri. La seconda 
è quella delle sevriughe , che si fa in maggio ; 
e chiamasi veschneia-plavnré. La terza gran 
pesca, e la meno importante si fa in ottobre 
con reti chiamate ossenneia-plavnié. La quarta 
comincia in dicembre , e si fa con reti sotto 
il ghiaccio , ma solamente nelle riviere , che 
hanno sbocco nell 5 Ja'ik , e ne 5 laghi piscosi 
delle lande , non mai nel fiume. In questa pe- 
sca i Cosacchi non prendono , che pesci co- 
muni , i quali servono al loro consumo. 
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CAPITOLO XII. 

'Antica e nuova condizione de * Cosacchi del- 
VJaik rispetto alla pesca. — Pesci di que- 
sto fiume. — Ordine cd abbondanza con 
* cui si presentano. — Pesca d' inverno e 
discipline praticale in essa e nelle altre. — 
Pesca di primavera. — Occupazioni de 3 
Cosacchi dopo questa pesca. — Pesca di 
autunno. — Quarta pesca. — Preparazio- 
ne e prezzo de 1 pesci e del caviale. — - Me- 
todi di fabbricare il caviale e la colla di 
pesce. — Laghi, onde i Cosacchi traggono 
il sale. — Stato dell ’ agricoltura de’ Co* 
socchi. — Loro malattie e lebbra. — Ani * 
inali dell’Jaik. 


D opo avere parlato della politica costituzione,' 
de 5 costumi e delle arti de J Cosacchi, posciachè 
si è accennato essere per loro l 5 occupazione 
principale la pesca * e dividersi da essi in quattro 
epoche , non dispiacerà il sentire come la eser- 
citino. Il sig. Pallas non ha mancato cf infor- 
marsene minutamente. 
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Io addietro la pesca nell’ Ja'ik era pei Co- 
sacchi funestamente assai ristretta. I vecclij 
editti furono abrogati j e la corona cedette a 
favor loro interamente la pesca di quel fiume, 
contentandosi in compenso di una leggiera re- 
tribnzione. Allora i Cosacchi distrussero le di- 
ghe che chiudevano il passaggio de’ pesci , e 
ne costrussero altre , per le quali tutto il fiume fa 
•hi uso al di sopra di Jaitzkoi-Gorodok in mo- 
do che tutto il pesce poteva entrare, come di 
fatto succede , dal mar Caspio nell’ Ja'ik ; ma 
non poteva rimontare al di sopra di qnella 
città. 

I pesci più comuni dell’ Ja'ik sono ; lo sto» 
rione ordinario, che in russo si chiama osetr a 
la bieluga , ossia lo storione femmina , e pa- 
recchie spezie variate, principalmente quella 
chiamata sch/p. Quest’ ultima si riconosce dalla 
testa acuta che ha, e dalla sua pelle liscia. 
In oltre tra le specie , che abbiamo accennate 
v’èla sevriuga, lo sterletto , il glani , i barbj, 
che i Cosacchi chiamano szazan , il salmone 
bianco, e molti pesci più piccoli e più comuni, 
come il luccio , il persico detto sudakri, e quello 
chiamato berschki , ed altri. Non v’è pèrò nè la pic- 
cola spezie di storione , che i Russi dicono roster a 
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jiè il pesce d* oro *, chiamato schélesnitza , che 

abbonda nel Volga. 

Nell 5 Jaik uon si trova quasi mai salmone 
rosso, che nel paese si nomina Krasnaie-riba , 
cioè pesce rosso 3 col quale vocabolo s’ indi- 
cano presso il Volga e la Kama tutte le grosse 
«pezie di storione , che vi sono assai care ; e 
vi si chiamano al contrario b/élaìa-riba , ossia 
pesce bianco tutti i pesci bianchi e piccoli. 

Il salmone bianco è il primo di tutti i pe- 
sci che rimontano l’Ja'ik. Se ne prende già 
in febbrajo sotto il ghiaccio cogli uncini ad 
amo. Questa pesca è cousiderabile. Se ne pren- 
dono anche in primavera , ed in autunno nelle 
reti., ma assai di rado. Gli storioni di tutte 
le spezie rimontano più abbondantemente in 
marzo , aprile e maggio. Principiano le bielu- 
ghe ; gli storioni ordinarj e gli sterletti ven- 
gono in seguito ; e verso il fine di aprile la 
sevriitga , che è il pesce più comune nel sno 
'genere ; mentre le bìelughe sono il pésce più 
raro. Tutti questi pesci rimontano il fiume a 
'truppe , e segnatamente 1 J ultimo, il quale è 
sì abbondar té presso Gnrief, che si vede for- 
micolare nell’ acqua. I Cosacchi raccontarono 
al sig. Paìlas unauimameute ,che l' affluenza di 


Dlgilized by Google 



DI PaLLAS 201 

codesti pesci era sì forte che parecchie volte 
era stata danneggiata la diga , che chiudeva il 
fiume al di sopra di Jaitzkoi-Gorodok ; ed ag- 
giunsero inoltre essere stati obbligati a tirare 
il cannone per disperderli. Tutti questi sto- 
rioni rimontano il fiume per deporvi le loro 
uova nel mese di aprile , all* epoca in cui i 
salici cominciano a germogliare ; ed usano 
fregarsi contro il fondo pietroso per disfarse- 
ne. Le sevriughe non depongono le loro , che 
nella metà di maggio. Giammai però non 
accadde , chè si siano presi , o si prendano gli 
storioncelli di grossa specie, comunque si pren- 
dano in grande numero pescando con reti strette 
i- piccoli sterletti. Lo storione e 1* ittiocollo 
restano Del fiume sino all* inverno , e vi stanno 
anche in quella stagione; al contrario la se- 
vriuga durante 1* estate ritorna al mare. 

- Quando nel mese di maggio i Cosacchi pe- 
scano le sevriughe, sono da una legge positi- 
va obbligati a rigettare nell’acqua tutte le bie- 
lughe , e tutti gli storioni ordinar; , che ca- 
dono nelle loro reti, perciocché questi pesci 
si vendono assai più cari in inverno , quando 
si possono trasportare gelati : ond’ è che al- 
lora il guadagno è più considerabile pel gene* 

9 * 
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rale della nazione. Questa legge viene osservata 
rigorosamente ; e chi vi contravvenisse sarebbe 
soggetto a vedersi confiscato il pesce preso , e 
condannato ad essere bastonato. La legge porta 
per pena: bil-i-grabit 3 cioè bastone e morte.. 

In genuajo adunque non si prendono cogli 
uncini se non che storioni ordinarj e bielughe. 
Si pretende poi , che questi pesci in autunno 
si mettano ne* luoghi più profondi del fiume, 
e vi passino 1* inverno in una specie di asso- 
pimento , e senza muoversi. E siccome il fondo 
dell’ Ja'ik è di un terreno mobile le profon- 
dità, che accenniamo, variano ogni anno nelle 
inondazioni di primavera a modo che non si 
può mai conoscere ove questi pesci si anni- 
dino. Coloro che pur tentano di scoprirli , 
usano di osservare durante l’ autunno , al mo- 
mento in cui il ghiaccio comincia a fissarsi, 
i movimenti che questi pesci fanno ; preten- 
dendosi, che sogliano giuocare e saltellare alla 
superfizie de* gorghi , in cui disegnano di ac- 
covacciarsi. Alcuni altri osservatori si stendono 
sul ghiaccio ne’ luoghi ove non è neve , e 
cuopronsi la testa di un panno , pretendendo 
di vedere in quella positura i pesci in fondo 
all’acqua. Così assicurarsi di questi luoghi 
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per approfittarne al tempo, in cui la pesca 
incomincia. Comunque poi dicasi, che quando 
in autunno le acque sono alte , il pesce si 
collochi ne’ siti piani e poco profondi , certo 
è, che quando sono basse, esso cerca i fondi 
più cupi-; e in questi si trova più abbon- 
dante. , . 

Dacché è giunto il tempo della pesca cogli 
uncini, che suole essere il dì 3 o 4 di gen- 
naio , il popolo si radijpa con certe cerimonia 
d’uso; si cerca, se i Cosacchi, che erano in 
viaggio pe’ loro affari, sieno ritornati ; e quali 
siano i siti, in cui siasi osservato più pesce. 
In seguito sì fissa il giorno, nel quale la pe- 
sca si aprirà. Per mantenere il buon ordino 
in questa pesca e in ogni altra si sceglie fra 
gli Starchini un atmano , e gli si danno per 
aggiunti parecchj anziani, ed un j essau !!/> . 
Tutti i Cosacchi si dividono in tante bando 
di cinque o sei persone , e alcune volte di 
più , che si chiamano artéli. Ciascuno ha cura 
di preparare dal canto suo tutte le cose ne- 
cessarie per la pesca ; e le principali sono 
buoni uncini , e pertiche di varie lunghezze , 
in cima alle quali si attaccano gli uncini chia- 
jpaatì óagor. Questi unoini sono di buon a c-i 
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ciajo , ed aguzzi bene ; e la lunghezza delle 
pertiche varia , secondo che esigono i siti 
ove si pesca , unendone una ad un* altra , e 
ad un’ altra ancora ; cosi che vanno dalle tre 
o quattro braccia fino alle dieci , e talora alle 
quindici. Queste pertiche sono fatte e congiun- 
te con certa industria; e ne viene il legno 
dalle contrade settentrionali. Ogni Cosacco ol- 
tre questa lunga pertica ne ha un’ altra pic- 
cola , armata anch’ess» di uncino che gli serve 
per tirare sul ghiaccio il pesce preso già col- 
l’ altra. Finalmente ha eziandio gl* istromenti 
necessari per rompere il ghiaccio, e per le- 
varlo dal luogo , ove lo ha rotto. 

Prima che si apra la pesca si distribuiscono 
a tutti i Cosacchi arruolati, i quali però non 
godano del soldo della guardia della linea, 
dei biglietti muniti del sigillo della cancelleria. 
Un Cosacco riformato, o quegli che non è 
ancora in servigio, può comperare il diritto 
della pesca dell* anno da un altro , che non 
voglia pescare da sè ; e in questo caso ha un 
biglietto simile , facendosi inscrivere nel regi- 
stro. Ciascuno non ha che un solo biglietto ; i 
soli membri della Cancelleria godono del pri- 
vilegio di averne piò di vino. Infatti il F P **- 
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hovo'i-Atman ne ha quattro , gli Starchini 
tre , e gli altri due. Se ne dà eziandio uno 
a testa ai principali impiegati della cancel- 
leria , nno per testa a due scrivani , ed uno a 
ciascheduno ecclesiastico. Queste persone ven- 
dono i loro biglietti, per modo che i Cosac- 
chi , che non sono più al servigio , o quelli , 
che non sono ancora giunti alla età maggiore, 
e non hanno il diritto di pesca, possono comprare 
biglietti , ed aver parte nella pesca dell' anno. 

Il giorno , in cui la pesca si apre , tutti i 
Cosacchi , che hanno un biglietto , si uniscono 
in islitta con tutti i loro utensili prima del 
levar del sole in uu determinato luogo della ; 
città , e si mettono in fila a mano a mano 
che arrivano. L’ atmano eletto per presiedere 
alla pesca , li passa in rivista , ed esamina 
diligentemente se sieno prov velluti di armi , 
ond’ essere in istato di difendersi in caso che 
i Kirgi venissero ad attaccarli. I due Voiskor- 
voi-Jessavulli raccomandano in seguito il buon 
ordine ; e dacché il giorno spunta , si dà il 
segno della partenza colla scarica di due can- 
noni posti fuori della città. Dato questo segno 
ognuno si affretta di giungere a gran galoppo 
Terso la contrada destinata alla pesca , onde 
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prendere il sito, che gli paja più vantaggioso! 
Nissuno però ardisce d’incominciare prima che 
tutti non sieno arrivati al loro posto , e l’ at- 
mano non abbia dato il seguo con una sca- 
rica di moschetteria. . 

Il fiume è diviso in due parti j una delle 
quali è destinata alle pesche della primavera 
e dell’ autunno ; l’ altra a quella degli uncini. 
La prima comincia subito al di sotto delia 
città, e si 6tende sino all’ avamposto d’ An to- 
no fsko'i j l’altra parte del fiume, che da que- 
sto luogo va fino al mare , è destinata alla 
pesca colle reti. Si contano dugento diciotto 
verste da Jaitzkoi-Gorodok fino ad Autonof- 
sko'i seguitando la grande strada; ma costeg- 
giando l’Jaik, che fa molti giri, ve n’ha 
quattrocento in circa. Questo spazio è diviso 
in un gran numero di parti. Da principio si 
pesca una sola giornata : il che si fa per dar 
comodo ai Cosacchi poveri di comprarsi col 
ricavato della prima pescagione il foraggio, e 
le altre cose necessarie ; e siccome poi il fiu- 
me vicino alla città non è molto profondo, 
non s’ incomincia a pescare che a nove verste 
più al basso in un luogo chiamato pérévosniè , 
o urolchiisché. La gran pesca si principia eia- 
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qae o sei giorni dopo quello , che si ó ac- 
cennato ; e comunemente dura nove giorni. 
Il primo giorno cominciasi a pescaie a cin- 
qnantacinque verste dalla città, e si pesca per 
uno spazio di trenta verste , il quale spazio 
si chiama rubesch. Così si fa in ciascuno de- 
gli altri otto giorni , discendendo , e determi- 
nandosi in uno spazio che ha i suoi limiti 
fissi. Bisogna poi , che i Cosacchi si trovino 
tutti alla punta di ciascun giorno sul luogo 
destinato , e che aspettino il seguale dell’ at- 
mano. 

Ogni Cosacco fa nel luogo, in cui si è pro- 
posto di pescare , una mediocre apertura entro 
il ghiaccio ; ed è permesso a ciascuno di met- 
tersi vicino ad un altro quauto più gli piace. 
TJissuno però può fare due aperture. Se un 
■Cosacco abbandona quella, ch’egli ha fatta > 
un altro può occuparla , purché abbandoni la 
sua. Il Cosacco si serve del suo uncino corto 
ove l 3 acqua è bassa : ne tiene ordinariamente 
uno per ogni mano a modo che la punta sia 
volta contro la corrente. L’ uncino si manda 
giù sino al fondo ; e subito che i grossi pesci 
urtano in esso, il Cosacco se ne accorge , 
alza prontamente la pertica , attrappa la sua 
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preda, e la : tira sul ghiaccio. Le pertiche lue- 
ghe non si adoperano che dove 1* acqua è as- 
sai profonda ; e siccome esse sono pesantissi- 
me , il Cosacco non ne può adoperare che 
una per volta. Avviene, che per l’uso di 
queste lunghe pertiche, le quali fanno girare 
1* uncino a certa estensione di spazio entro 
l’ acqua , due Cosacchi molte volte infilzino lo 
stesso pesce. La legge prescrive in tale caso , 
che la preda sia divisa fra essi. Si divide pure 
la preda quaudo, avendo un Cosacco preso un 
pesce assai grosso , che non può tirar fuori 
dell’acqua colle sole sue forze, è obbligato a 
domandare 1* ajuto di un altro. Alcuni in una 
giornata spesse volte prendono dieci grossi 
pesci , ed anche di più : alcuni però sono sì 
disgraziati da non poterne prendere nissnno ; 
ed anzi da non cavare in tutto il tempo della 
pesca con che pagare il costo de’ preparativi , 
per cui spesse volte fanno un debito. Usano 
prima di partire per la pesca di far voto alla 
Chiesa del primo pesce, che prenderanno, ed 
anche di più d’ uno se la pesca sarà buona. 
Hanno inoltre il pregiudizio di credere, che 
ae una rana viene ad Uteccarsi nel loro un- 
cino, debbano rinunziare alla pesca, perchè 
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quand’anche cambiassero uncino e posto, non 
prenderebbero il più piccolo pesce. Le rane 
dell’ Ja’ik sono mostruose ; e i Cosacchi per 
quanto siano esercitati in quest'arte non sanno 
accorgersi dal peso , se 1* uncino abbia preso 
una rana , o un pesce , di modo che qualche 
▼olla tirano su Una rana invece di un pesce 
grosso. .. . 

La seconda pesca importante è quella delle 
sevriughe , che si fa in primavera. I Cosacchi 
della guarnigione di Gurief sono obbligati di 
osservare il momento , in cui questi pesci ri- 
montano alla foce dell’ Ja’ik ; e tosto che ne 
dieno l’ avviso si fanno i preparativi della pe- 
sca. In questa si osservano le stesse prescri- 
zioni e regole , che servono per la pesca d’in- 
‘Terno ; e ognuno è tenuto di ubbidire all* at - 
mano , che si elegge a presidente. Questa pe- 
sca si comincia presso l’avamposto 'di Anto- 
nofskoi , e si continua sino a Gurief; e anche 
essa è divisa in nove distanze. Una corda stesa 
attraverso del fiume addita i limiti di queste 
distanze che nissuno oltrepassa. Si pesca per 
otto interi giorni in ciaschpduna delle prime 
divisioni ; ma ordinariamente non si pesca che 

■tre giorni nelle ultime ; e spezialmente vicino a 
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Gurief, perchè le 'sevriughe ritornano giù al 
mare. L* ultimo spazio si esteude sino al mare 
stesso ; e ivi la pesca fluisce in un giorno. 

Nissuno pesca di notte , volendosi dar tempo 
ai pesci di rimontare uellà parte del fiume , 
in coi si è già pescato. Alla mattina , dato il 
seguo, ogni Cosacco si muove colla sua barca 
lavorando forteme ite di remi per precedere 
gli altri , e Jgiugnere prima che sieno gittate 
le reti. Ogui pescatore è solo nella sua barca, 
chiamata budari , e la governa da sè , e da 
6è maneggia e dirige la sua rete. Questa rete 
è lunga da venti a trenta tese, ed è doppia, 
ossia composta di due , una cioè di larghe ma- 
glie, e l’altra di maglie strette. Questa è un 
poco più lunga dell’ altra. Il pescatore sostiene 
nell’ acqua questa doppia rete per un capo 
medianti due corde , che -si stendono sulla 
superficie delle due parti che la compongono i 
l’altro capo è sostenuto da un pezzo di legno 
galleggiaute. Si attaccano delle pietre alla parte 
della rete, che è al foudo dell’ acqua, onde 
non sia strascinata dalla corrente ; e quando 
il Cosacco l’ ha tesa attraverso del fiume , la- 
scia andare la barca a seconda della corrente 

j * 

fenz* usar punto de* remi. Le sevriughe , che; 
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rimontano il fiume , non trovano nissnna re* 
sistenza nella parte della rete , che ha le ma- 
glie larghe , ma quando s’ abbattono in quella , 
che le ha strette, volendo retrocedere s’imba- 
razzano , e restauo attaccate colle loro alette alla 
maglia , che avevano trapassala ; il Cosacco si 
accorge dalle corde che tiene in mano , se è 
pesce nella rete 3 é la ritira per prenderlo 3 
ghiandola in acqua di nuovo più presto che 
egli può. L’ acqua è si torbida pel gran nu- 
mero delle reti e delle barche , ie quali sì 
succedono le une alle altre, che il pesce, che 
rimonta sempre verso la corrente, non vede 
più le reti , e vi s’ ingarbuglia , e vi si perde 
viemmaggiormente. A. ciò si aggiungono le grida 
e il rumore de’ Cosacchi ; per le quali cose i 
pesci si spaventano tanto, che al di là del 
limite fissato alla pesca del giorno in sì grande 
quantità si accumulano da averne un incredi- 
bile numero, se vi si gettino le reti. 

Finita questa pesca i Cosacchi hanno altre 
occupazioni. Essi viaggiano verso il Volga e 
la Samara o per comprar grani , o per far com- 
mercio delle cose loro. Impiegano il principio 
dell’ autunno per tagliare , e mettere a coperfc> 
^ fieno. 
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La terza pesca comincia sul fine di settem- 
bre 3 o al primo giorno di ottobre. Essa si fa 
similmente nella parte inferiore dell* Ja'ik con 
reti grandi di grosse maglie , chiamate jerigui. 
Allora è permesso ai Cosacchi di pigliare ogni 
specie di storioni e d* altri' pesci comuni. I 
più r notabili di questa pesca sono i barbj , i 
glani , e altri- pesci piccoli. Sempre si osser- 
vano le leggi 3 e gli usi già mentovati 3 e la 
pesca finisce ogni sera al luogo stato fissato. 

Dopo alcuae settimane di riposo incomincia 
la quarta y che si fa nelle riviere , le quali 
sboccano nell' Ja’ik 3 e che non ha niente di 
considerabile. Non si deve però omettere di 
dire j che molti Cosacchi ritornando dalla pe- 
sca di autunno per lo più si fermano a pescare 
nei laghi della landa , e nelle riviere vicine a 
<jue J laghi. Ciò serve per formarsi una giusta 
idea della quantità di pesce che si procurano. 
Non resta ora che accennare come essi proce- 
dano nel preparare qifesti pesci 3 e le uova dei 
medesimi , onde trar costrutto da tante fa- 
tiche. 

I mercatanti de’ paesi di Russia i più lon- 
tani si uniscono suH’Ja'ik speziai mante al tempo 
delle pesche cqgK uncini e delle set-ri ughe ; 
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e comprano a occhio gli storioni e le bielu- 
ghe , che i Cosacchi prendono l’inverno: pre- 
parano questi pesci , gl* imballano , e li 
trasportano gelati. Ogni anno il prezzo varia. 
Al tempo in cuie ra colà il sig. Pallas dieci 
grossi storioni si vendevano per ordinario dai 
trenta ai quarantacinque rubli; e i più- gran- 
di , ancorché non abbiano uova , costano 
alcune volte da sei in sette rubli 1’ uno. 
La carne della bieluga vale la metà di più ; 
ed è più cara attesa la enorme grossezza del 
pesce , quando si compra a pezzi. Le bielughe 
più grosse dell* Ja'ik pesano sino a venticin- 
que pud 3 che vuol dire ottocento venticinque 
libbre. Esse danno da circa cinque pud di uova, 
ossia di caviale , che si vende circa un rublo 
e mezzo il pud 3 riputandosi di qualità sca- 
dente rispetto a quello, che si cava da altri 
pesci. Alcuni storioni ordinarj hanno verso un 
braccio di lunghezza, e i più grossi , che sono 
ordinariamente da latte , pesano fino a cinque 
pud. Gli storioni da uova, che sono quasi sem- 
pre i più grossi , danno sovente più di un pud 
di caviale ; e questo essendo riputalo di qualità 
migliore di tutti , si vende due rubli il pud di 
prima mano. Quando il sig. Pallas fece questa 
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viaggio erano otto anni , dacché nell 5 Jalk si 
vedevano storioni e sevriughe, che non differendo 
dagli altri nè per la taglia , nè per la forma, 
pure davano un caviale tutto bianco , il quale 
per la particolare sua delicatezza veniva riservato 
per la Corte. A questa particolarità il sig. Pallas 
ne aggiunge un 3 altra, ed è, che come era stato 
a lui riferito, alcuni anni addietro si erano trovati 
in una vecchia bieluga delle uova impietrite: il che 
tanto più sembrò sorprendente, quanto che è assai 
raro, che- ne 5 pesci di questa specie pescati nel- 
TJa'ik si trovi la così detta pietra della iieluga. 

Si nettano le uova di questi pesci quando 
sono ancora fresche , e colle mani si agitano e 
si premono per farle passare attraverso di una 
reticella stesa a guisa di staccio; poi -si sa- 
lano un poco , giacché senza tale precauzione 
non si conserverebbero , succedendo in quel 
clima meridionale , che al principio dell* anno 
molte volte il tempo 6Ì metta a un tepore, per 
cui il ghiaccio si .scioglie. In inverno non si po- 
ne che una libbra di sale per ogni p«c?d 3 uova; 
e in autunno una libbra e mezzo. Si è osser- 
valo , che le uova del pesce sono più viscose, 
e di meno buona qualità nelle vicinanze del 
mare; e che sono migliori quelle de 3 pesci, che 
rimontano più il fiume.. 
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Siccome la pesca delle sevriughc si fa du- 
rante 1* estate , questi pesci si dividono per 
lungo in due partii si. distacca la spina gros- 
sa , e si fanno de’ grandi tagli nella carne onde 
salarla bene : una parte ancora si fa seccare 
all’ aria per poterne fare più sicuro il traspor- 
to : 1’ altra parte si porta sino al Volga senza 
essere nè seccata, nè salata: e vi si carica so- 
pra battelli. Così si fa degli szazani e d’ al- 
tri pesci comuni ; ed è male certamente , cbc 
questi pesci nè si salino in barili , nè si con- 
cino in altro modo ; poiché se ne trarrebbero 
grandi vantaggi , quando al contrario una quan- 
tità notabile si guasta ; e non può farsene uso 
se non ne obbliga la più imperiosa necessità , 
poiché la carne puzza fetidamente 3 ed è mal- 
sana. 

Le uova della sevriuga sono buone quasi co- 
me quelle dello storione 3 e perciò se ne fa nn 
miscuglio presso il Volga , dove gli abitanti con- 
servano questi pesci vivi sino all’ inverno. Il 
solo mezzo di conservare le uova della sevriuga,, 
che si pratica sull’ Ja'ik , si è di salarle ; ma 
sono sì abbondanti , che si vendono a bassis- 
simo prezzo. In tre diverse maniere si fa con 
esse ivi il caviale. 
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La prima ., che è anche la più dozzinale » 
è di farlo in fretta ^ che i Cosacchi esprimono 
colle parole paiusnaia-ikra. Nettano le uova dai 
nervi più grossi , vi mettono due libbre in- 
circa di sale per ogni pud , le stendono al sole 
aopra grosse tele , o 6opra stuoje per farle sec- 
care , e poi le chiudono entro le botti*. Questo 
caviale ordinariamente si vende ottanta copecchj 
il pud. 

La seconda specie di caviale si chiama dai 
Cosacchi sernistma-ikra , che vuol dire gra- 
nato. Questo è migliore del primo ; ma è ai 
salato , che non piace a tutti. Le uova si net- 
tano con molla diligenza in grandi conche di 
acqua , si salano a ragione di otto , o dieci 
libbre di sale per ogni pud ; e dopo averle ben 
mosse , ed agitate con una pala si stendono so- 
pra stacci , o reticelle assai fine , alfichè 1* ac- 
qua scoli : di poi si chiudono ben com- 
presse nelle "botti. Questo caviale si vende circa 
un rublo al pud. Il basso popolo ne fa un 
grande consumo ne’ giorni di vigilia , e in qua- 
resima. 

La terza specie è la migliore di tutte. I Co- 
sacchi chiamano questo caviale meschechinaith 
ikra. Non si ammaccano le uova come si fa 
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preparando le due spezie anzidette : end’è, che 
si conserva molto meglio, e raramente prende 
l’ odorè di marcia. Si comincia dal fare una 
forte salamoja; poi si prendono de’ sacchi stret- 
ti <li una tela consistente, si riempie la me- 
tà di essi di uova tratte al momento dai pe- 
sci, e vi si versa sopra quanta salamoja pos- 
sono contenere. Questi sacchi si sospendono 
quindi a delle pertiche , e tosto che la sala- 
moja sia scolata , si comprimono fortemente 
colle mani. Dopo ciò le uova si lasciano sec- 
care per dodiei ore v in que’ sacchi , e si cal- 
cano in seguito nelle botti. Questo caviale ò 
più caro degli altri ; e si vende per lo meno 
un rublo e trentatrè copecchj al pud. 

I- nervi dorsali della sevriuga formano una • 
vivanda particolare, come si è notato altrove: 
perciò si levano subito , che si ò preso il pesce, 
e si fanno seccare all’aria per conservarli. 
Quando sono secchi si legano in mazzi di ven- 
ticinque pezzi l’uno, e si vendono da tre a 
quattro rubli il migliajo. Si mangia anche il 
ventricolo dello storione , che qui si chiama 
con parola tartara Jamah. 

La vessica dello storione di ogni spezie è 
«neh’ essa un oggetto di lucro. I mercanti , che 
Tom. 7. io 
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comprano i pesci interi , ordinariamente riven- 
dono le vessìcbe ai Cosacchi, i quali con esse 
preparano la colla di pesce. Questa si fa in 
una maniera sola. Si prende la vessica fresca, 
ei lava , e si rivolta in modo che la pelle in- 
terna , la quale è .'glutinosa e di un bianco ar- 
gentino, resti al di fuori; si espone quindi 
all’ al ia per farla seccare: Ciò fatto, la pelle in- 
terna si distacca facilmente dall’altra ; e allora 
si prende per metterla in luogo umido, Oche 
serve per poi ravvolgerne molle in tanti rotoli j 
ai quali con qualche diligenza - si dà la figura 
« di un serpentello, o di un cuore , o d’ altra 
■«osa ; e si cerca che si asciughino conservan- 
do queste figure; dopo di che si mettono a 
seccare interamente all’ombra. Questa colla di 
pesce non ha un prezzo fisso : quella di sevriu- 
ga, che passa per la migliore, rare volte co- 
sta quaranta rnbli.il. pud: quella di bieluga , 
la quale è la più- grossolana , ed è meno buo- 
na i costa da quindici a diciotto rubli. Si fa 
colla anche delta vessica del glani ; ma siccome 
è di qualità mediocrissima , non si vende quasi 
mai più di cinque rubli il pud. 

Il sale è un oggetto sì importante per le 
pescherie del Ja'ik , che dopo avere parlate 
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de’ pesci , c tlel modo di prepararli , diventa 
necessario dire onde i Cosacchi lo traggo- 
no. E ben chiaro, che oltre quello/che possono 
consumare per gli usi comuni della vita, ne 
i/npiegauo migliaja di pud ogni anno nelle pre- 
parazioni de 5 pesci e del caviale , che va in 
Russia. Or la natura ne ha sparso , e ne sparge 
tanto nelle lande vicine al Jaik , che i Cosac- 
chi non ne mancheranno giammai. Essi lo van- 
no a cercare in quattro laghi , ne’ quali lo tro- 
vano bello e formato. I due più considerabili 
sono quelli di Grioeznoò e di Juderkekoé. Sono 
questi posti presso il paese abitato dai Kirgi : 
i due altri sono nelle lande dei Calmucchi al 
di là del fiume Usen : ond* è che chiamausi 
V senskiesoli. 

Il lago di Griaeznoé-ozéro , che vuol diro 
lago di fango , è lontano da Jaitzkoi-Gorodok 
circa dugeuto cinquanta verste, e pare il pri- 
mo site, da cui i Cosacchi incominciassero a 
provvedersi di sale, usando di andarvi in esta- 
te iu truppe di due o trecento uomini armali 
per resistere ai Kirgi , che avessero voluto af- 
frontarli. Questo lago ha una circonferenza di 
circa venti verste. Ma sia , che il viaggio è 
lungo , sia , che quando la stagione non è molto 
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6ecca , la raccolta del sale non è gran fatto 
abbondante , sia , che non possono più i Co- 
sacchi come in addietro negoziare di questo 
Sale fino a Samara ; poco ora essi si servono 
di questo lago; e pigliano quello che loro ab- 
bisogna da altri luoghi più comodi e più ab- 
bondanti. . . • • 

Presso i Cosacchi del Ja'ik non vedesi trac- 
cia di agricoltura , poiché troppo sono occupati 
nella pesca , ed il loro territorio salso e ste- 
rile , non promette loro in generale grande ap- 
parenza di vantaggiosi raccolti. Nondimeno il 
sig. Pallas crede , che nella parte inferiore del 
Ja'ik sienvi terreni atti alla coltura del grano 
turco 3 e dell’ olco di Bucària. Confessa poi , 
che altri grani difficilmente riuscirebbero a ca- 
gione de’ grandi calori e della ruinosa siccità, 
che dominano in questi paesi. Nondimeno ri- 
pete, che vi si potrebbero coltivare utilmente 
parecchie piante da tingere, e sulle rive del fiume 
il tabacco; se pero, rispetto a questa pianta, 
lo consentisse l’ orrore , che per non si sa 
quale pregiudizio religioso hanno i Cosacchi 
per essa. ;• . • > . • «• * 

A Jaitzkoi-Gorodok si coltivano però alcuni 
legumi e molti melloni di varie spezie. I Ki- 
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silbassi sono quelli , che se ne occupano. 
Sonovi più di cinquanta giardini di cocomeri * 
chiamati bachtschi , che riescono ottimamente , 
e di buon gusto , sebbene sieno più piccoli di 
quelli di Astrakan: I melloni hanno un profu- 
mo delizioso. 

Jaitzko'i-Gorodok è alta di sito, piena di aria, 
e per conseguenza sanissima. Non .vi si cono- 
scono altre malattie che quelle, che cagiona 
la maniera di vivere degli abitanti , e le ma- 
lattie veneree, che vi sono comuni. Il popolo, 
sembra forte e robusto ; e vi si veggono anche 
poche donne di statura mediocre. Ma da poco 
io qua vi si è manifestata una specie di leb- 
bra, che può avere conseguenze funestissime 
se non vi si ripara per tempo. Essa è preci- 
samente la stessa che in Astrakan si conosce 
sotto il nome di Krimskaia bolesna , che vuol 
dire malattia di Crimea -, protendendosi , che 
sia stata portata cobi dalle truppe , che fecero 
la guerra di quella Penisola. I Cosacchi però 
del Ja'ik dicono d’averla acquistata da un di- 
staccamento di Astrakan , che ha servito nella 
guerra contro i Persiani. Essi la chiamano 
tchernaia-nemotsch , cioè epidemia nera , poi- 
ché uno de’ suoi sintomi si è di rendere il volte, 
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degli ammalati di colore violetto. E tanto sia» 
«olarc questa malattia, e lauto atta ad eccitare 
curiosità e compassione , che noi crediamo di 
aon dover defraudare i nostri leggitori della 
descrizione , che ne fa il sig. Pallas. 

f> Questa malattia, die’ egli , non acquista 
tutta la sua forza che in capo a quattro , o 
cinque anni ; e si pretende che non diventi 
mortale se non passato l’anno settimo. Molti 
Cosacchi commerciano con persone , che ne 
sono intaccate , e non la contraggono ; o al- 
meno essa non si comunica nei primi auni. 
Tutlavolta io ho veduto a Jaitzkoi-Gorodok una 
famiglia, in cui il fratello maggiore comiuciò 
ad esserne attaccato ; poi ne fa attaccato il mi- 
nore tre anni dopo ; poi 1* anno susseguente la 
madre, nel tempo in cui le mogli di q ne’ d ne 
fratelli, che vivevano cogli ammalati ne erano 
ancora esenti. Questa malattia attacca ordina- 
riamente fe persone robuste , e quelle che sono 
nel fior della età. Gli ammalati non hanno in- 
fermità , o dolore alcun poco sensibili duranti 
i primi anni. Ma hanno il volto violetto ; e 
alla parte esterna' della giuntura del pugno si 
formano parecchie grosse volatiche di un rosso 
violetto, che non sono dolorose nemmeno esse. 
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Oppure de’buboni lisci al meato , alle guan- 
cie , o ad altre parti della faccia. Qaeste vo- 
latiche, o buboni degenerano in seguito in una 
spezie di rogna. Alcuni sono esenti da questi 
mali al volto duranti i primi anni ; e le vola* 
tiche non attaccano da principio che le giun- 
tare , e vi si moltiplicano e s’ingrossano len- 
tamente. Qualche volta al cominciare della ma- 
lattia si ha tin poco di febbre. Tutti coloro , 
che ne sono attaccati, in capo ai due anni 
sentono comunemente dei dolori nelle membra 
e nelle giunture". Allora 1’ ammalato perde' 
I* appetito, le forze, la buona ciera, erigente 
una ìaterna debolezza. Questi sintomi sono se- 
guiti dalla sortita abbondante della lebbra, le 
cui eruzioni si fanno pii? rapidamente , e si 
stendono snl corpo - , sulle membra., sul volto, 
non più in semplici volatiche dure , e di ua 
rosso carico , ma in buboni piani e scagliosi 
i quali a poco a poco formano ulceri e croste 
difformi di una durata lunghissima. Quando 
qaeste croste si secano, l'ammalalo sente piz- 
zicore ; il che prova , che la pelle è ben gua- 
rita da sè stessa, ma se egli si strappa una di 
quelle croste, si formano ulceri maligne, che 
rodono sino alle oàsaj. e se U male è nello 
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dita , queste imputridiscono , e cadono a pezzi. 
Le gambe .sono le prime ad èssere attaccate da 
queste e razioni lebbrose-; ma a poco a poco 
tutto il corpo se ne trova coperto, salva la 
palma delle mani , l’ interno delle dita , le 
giunture dèlie braccia , le ascelle , le eoscie e 
il garetto. Queste parti conservano la loro pelle 
naturale e netta anche nel più forte della ma* 
l&tlia. La parte della testa che è coperta di 
capegli, è' abbastanza immune dalle eruzioni, n 
» Quando il male è nel quinto, o sesto ànno> 
gli ammalati hanno ulceri fino nelle narici # 
nella boeca, io gola e nella trachea. È allora; 
che la malattia diventa indubitatamente mor- 
tale , poiché queste ulceri si stendono vieppiù- 
verso le parti interne e nobili. Nondimeno que- 
sta malattia, orribile qual è, non attacca il 
Corpo quanto taluno potrebbe immaginarselo , 
se non se negli ultimi tempi. I dolori sono 
sopportabili, e durante tutto il corso. del male 
le frizioni si fanno abbastanza bene. Non si 
è osservato , che gli ammalati abbiano molta 
propensione alla voluttà come accade nelle altre 
malattie esantematiche; anzi perdono a poco a po- 
co tutti i desiderj. Non si è. nemmeno osservato , 
che i capelli cadano; poiché ciò si è veduto 
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verificato soltanto delle sopracciglia , dove si 
sente un pizzicore continuo , e così delle parti 
ulcerate, s» 

Dicesi che in Crimea si guarisca di questa 
malattia colla decozione di una spezie di uva 
di mare , che cresce in quel paese , ■ e che si 
vede anche sulle rive del Ja’ik , ove si è ten- 
tato pure di adoperarla , ma senza riuscita. Il 
8Ìg. Pallas dubita ancora se possa convenire 
il mercurio. A Orenbourg si eccitò la saliva- 
zione ad un Cosacco , che trovavasi a mezzo 
corso di questa malattia ; e la cura usata gli 
fece vomitar molto sangue: nondimeno pareva, 
che il male diminuisse ; se non che abbando- 
nato a sè stesso, invece di osservare .un regi- 
me, ripigliò la sua vita ordinaria, e laiebbra 
tornò con doppia violenza. Sarebbe forse più 
a proposito , die’ egli , il fare esteriormente 
delle frizioni mercuriali , e dare internamente 
l’antimonio ; ma bisognerebbe che questi rimedj 
fossero amministrati da medici , i quali stessero 
molti anni di seguito , od anche continuamen- 
te ne’ luoghi , ne’ quali è la malattia , per as- 
sicurarsi della efficacia loro. 

Fin qui il sigr Pallas , il quale a compi- 
mento del ragguaglio dato intorno ai Cosacchi 
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del Jaìk, a proposito degli ammali propri del 


paese racconta , che il così detto ratto viaggia- 
tore , comunwimo in tutte le . contrade della 


presso il Jaik , quando nella estate del ijGQ 


la prima volta, arrivando una sera a gran 
truppe dalle lande della Samara. Riferirono 
gli abitanti , che questi animali entrarono nella 


e in parte passando per la porta delta de' fabbri. 


llagello per Jaitzko’i-Gorodok tanto in inverno, 
quanto in estate , non trovando di che nudrirsi 
nelle lande. Ed è a notare, eh’ essi non istanno 
se non se nella parte orientale della strada 
grande , la quale attraversa la città in tutta la 
sua Iurighezza , come già si è detto. Pare, che 
ogni altra parte sia da essi sdegnata. 


Russia e della Siberia , non era ancora cognito 


che fu di singolare siccità , comparve colà per 


città in parte arrampicandosi sopra i bastioni. 


Da quel tempo in poi sono divenuti un vero 
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CAPITOLO XIII. 

Ca’mucchi ratza mogula distinta dai Tartari * 
— Principi dei Mògidi ; e loro dirama- 
zioni. — Caratteri fisici da' Calmucchi. — 
loro ■ carattere morale. — Vestiario ed usi 
dei Calmucchi. — Costruzione delle loro 
tende. — Loro utensili. — Incumhenze delle 
donne e degli uomini. — Bevande e cibi. 
— Concia delle pelli. — Vasellame di 
cuojo. — Feltri. - — Armi. — Caccia. —■ 
Bestiame. — Stagioni. — Vita beata. — ■ 
Malattie. ■ 

1 

JVIentbe il Big. PallaS si t rat tènue in Jaltzkoi* 
Oorodok , spesso andò a visitare i Calmucchi*, 
che abitano nelle lande vicine. Alcuni di essi 
vi stanno solamente quanto il pascolo de* loro 
armenti il concede ; altri vi hanno posta la 
stabile loro dimora , avendo ottenuto di essere' 
ammessi tra i Cosacchi del Jaik. La grande 
orda però de* Calmucchi, che pure può dirsi 1 
del Jaik , aveva attraversato il Volga per atw 
dare a far la guerra nel Kubau. 
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La maggior parte degli storici * i quali non 
hanno compreso tutti i popoli nomadi dell* Asia 
sotto la denomiuazione generale di Tartari , 
classificano giustamènte tra i popoli di razza 
mogula i Calmucchi e i Buriati , i quali hanno 
una grande affinità coi Moguli , se si osservano 
la loro lingua, i loro costumi, e la loro 
figura. E quantunque questa razza asiatica sia 
antichissima , quantunque sino dal principio 
del tredicesimo secolp abbia formata una delle 
più potenti monarchie state giammai sulla terra, 
ed abbia estese le sue conquiste dagli estremi 
deserti dell’Asia sino nell’Europa e nell’Af- 
frica , ed abbia dati i sovrani a quasi tutti i 
popoli tartari , e alla Persia e alla China , ed 
abbia assoggettata all’ubbidienza sua una parte 
d’ Europa ; non ostante essa nulla ha di co- 
mune coi Tartari , se non se la vita pastorale, 
e un poco di rassomiglianza nel parlare. I 
Moguli differiscono tanto dai Tartari, e da 
Autti i popoli occidentali, quaùto i Negri dif- 
feriscono dai Mori, sia pe' t costumi, sia per 
là costituzione politica, sia per le fattezze del 
>oUp. I Moguli e i Calmucchi, malgrado le 
•loro guerre e le loro emigrazioni, hanno cour 
servato tratti sì caratteristici, che ne hanno 
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comunicata Pi impronta a molti altri popoli da 
loro assoggettati , e spezialmente ai Kirgi Ka'i- 
gacchi , ai Soloni orientali, ai Tungussi, che 
abitano la Duria , e ai Chinesi settentrionali. 
Altronde niuna tradizione sussiste tra essi della 
loro identità coi Tartari ; e il nome di fatar 
fra loro è una ingiuria , significando , secondo 
che essi intendono , uno che tira a sè attnip- 
pandosi , il che vuol dire ladrone pubblico , © 
brigante. 

Le ragioni più plausibili provano che le con- 
trade, le quali sono all’ intorno de' monti 
Aitai , e spezialmente quelle che occupano la 
parte meridionale di essi , sono state da tempo 
immemorabile la cuna , e il dominio dei po- 
poli moguli. I laghi , i fiumi , le montagne 
conservano anche oggigiorno i nomi , che que- 
sti popoli diedero ad essi anticamente; e men- 
tre altronde questo gran paese non presenta 
alcuna traccia considerabile di popolazione fis- 
sata iu corpo di città, le più antiche prove 
del suo domicilio disegnano quasi tutte questo 
stesso paese. Abulgas Bagadnur-Kan nella sua 
storia genealogica dei Tartari dice, che Alansa 
Kan ebbe due figli gemelli , Tatar e Mungil 
o Magai , ciascuno de’ quali fu patriarca di 
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Una grande tribù ; cioè de’ Moguli e de’ Tar- 
tari. Checché sia di Ciò, almeno sembra, che 
la nazione primitiva , di cui parliamo , fino 
dalla sua origine si dividesse, in due rami; che 
i principi rispettivi cangiassero in odio nazio- 
nale i sentimenti d’interessi opposti 9 eh’ essi 
avevano ; e che fomentando querele e guerre 
reciproche giognessero a tenerli io una discor- 
dia perpetua. Il famoso Tchinguis , conosciuto* 
da nei sotto il nome di Gìngiskhn , potè riu- 
nirli tutti e due ; e con ciò stabilì egli la base 
della potenza * alla quale i Moguli perven- 
nero. Ma il secolo , che seguì quello delle sue 
conquiste , vide sciogliersi 1* imperio , che quel 
sommo conquistatore aveva fondato: le anti- 
che divisioni dei Moguli si risvegliarono di 
nuòvo , e produssero una scissura non meno 
fatale dell* antecedente: nèi le guerre, alle 

quali 1 J ambizione de’ loro capi li eccitò , flui- 
rono senza che si minassero scaifìbievolmente.- 
Solto i primi successori di Kublcti-Kan i Mon- 
goli propriamente detti rientrarono nell’ antica 
loro ' oscurità , obbligati a sottomettersi pei 
primi a quegli stessi Chinesi , che in addietro- 
avevaao sottomessi. Eglino.adnoque compongono» 
il primo ramo di questi popoli 9 e i Doer bacìi- ’ 
Oiroet compongono 1* altro. 
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Questo nome significa i quattro alleati ; non 
già in particolare i Calmucchi , siccome ah 
cuoi dotti opinarono ; e i Calmucchi stessi con 
tal some intendono espressi i ceppi principali 
delle tribù, chiamate una Oelvet , una Kolt , 
una Tuemtn , o Tumutuet, e l’ultima Barga - 
Buriat. Gli Oelvet sono quelli , che nell* Eu« 
ropa e nell’Asia occidentale sono detti Cal- 
mucchi. Secondo le più antiche loro tradizioni 
la maggior parte degli Oelvet fece ad un* epoca 
anteriore d’ assai a quella di Gingis-Kan una 
spedizione verso l’occidente, e si perdette nei 
contorni del Caucaso. Quelli, che restarono 
nella loro patria, vennero dai Tartari loro vi- 
ciui chiamati Kalimak , il che vuol dire disu- 
niti , o gente restala indietro. Essi non sde- 
gnarono un tale nome , e se lo appropriarono 
volentieri convertendolo per la sola ragione 
forse di pronunzia in quello di Kalmifi invéce 
di Kalimak : quantunque quello di Oelvet sia 
stato sempre il loro proprio , sotto il quale si 
sono renduli formidabili ai Chinesi e ai Mongoli. 

I Ko'it sono stati quasi interamente distrutti 
per le spedizioni e guerre lontane. Non ostante 
ne sussistono ancora alcuni avanzi confasi coi 
Calmucchi Soongari , o dispersi nella Mogu* 
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lia , nel Tibet e nelle città bucare. Quanto 
alla tribù dei Tuemrnuet , o Tumut , i Cal- 
mucchi ignorano l’ esistenza attuale della me- 
desima. Secondo però alcune relazioni , le quali 
sembrano dover meritare tutta la fede, sussiste 
nel gran deserto una numerosa tribù mogula, 
chiamata Tumut , e situata tra il fiume Naun, 
e la muraglia della China. Parecchie storie , e 
le carte chinesi ne fanno menzione , siccome 
può vedersi nella Storia generale d“gli Unni 
scritta dal sig. Guines, e in una Storia generale 
de' Viaggi per mare e per terra scritta in tedesco. 
I Barga-Buriati 3 chiamati Bralski dai Russi, 
cercarono un asilo nelle montagne vicine al 
lago Ba'ikal sotto il regno di Gingis-Kan : essi 
non hanno mai abbandonato quel loro ritiro ; 
e dopo la conquista della Siberia fatta dalla 
Russia , e i trattati -di confini da questa po- 
tenza conclusi coi Chi nesi , sono restati sotto il 
dominio della corte di Pietroburgo. 

I Moguli propriamente detti, sotto il qual 
nome s J intende tutto ciò , che è rimasto di 
potenza mogula dopo la rivoluzione , che le 
fece perdere 1* imperio delle China nel i3G8, 
sono per la più parte soggetti ai Cbinesi in 
addietro da essi conquistati j o per meglio dire 
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ai principi Manjiiri o Mandgiiiri , che gover- 
nano attualmente l’imperio chiuese. Dopo la 
distruzione della potenza soongariana , e il ri- 
stabilimento della pace nella Mogulia , questi 
Moguli si sono estesi dalle frontiere dèlia 
Curia chinese, e dai fiumi Naun e Scha- 
ramorin , fino ai deserti di Soongar e di Tan- 
gut ; di maniera che oggi riesce difficilissimo 
lo stabilire la differenza precisa tra i Moguli 
gialli, detti Scharra Mongol , i quali da lun- 
ghissimo' tempo vivono sotto la dipendenza 
chinese, e i Mongoli -Malli as 3 sottomessi all’ e- 
poca stessa al dominio di Kan indipendenti , 
della famiglia di Gingis. Secondo poi 1* ultimo 
trattato di confini concluso tra i Russi e i 
£hinesi , una parte di codesti Moguli è pas- 
sata insieme coi Buriati ^settentrionali sotto il 
dominio della Russia. Essi sono venuti ad abi- 
tare la parte orientale della Siberia , e del go- 
verno d’ Irkutsk , il mezzogiorno del distretto 
di Selinguinsk, i contorni di-Selinga, il mez- 
zogiorno del Chilolt , e le spoude delle riviere 
Temmik , Dshida e Tschiko'i. 

Gli 0elvet 3 o Calmucchi, pretendono di avere 
in addietro occupato il paese posto tra il Koko- 
Jfoov , ossia lago blu e il Tibet» Essi sono 
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divisi, almeno dopo la dissoluzione della mài 
sarchia mogula , in quattro rami principali , 
i quali formano un popolo numeroso. Questi 
rami, o grandi tribù, sono i Koscotti i Der- 
idi, i Soongari o Soeggai'i e i Torgoli m 
Ciascuna di queste tribù è stala sempre sot- 
tomessa ad un principe particolare , dacché si 
separarono dai Moguìi. 

La maggior parte de 5 Calmucchi Koscotti si 
è mantenuta nel Tibet, e nelle province 
vicine , non meno che sulle sponde del Koko- 
Noov ; e sono restati uniti insieme sotto la 
protezione chiuesc. I loro capi pretendono di 
discendere da Gingis-Kan , e la dinastia di 
questi capi porta il soprannome di Galgas , 
potendosi congetturare , che sieno essi que’ Mo- 
guli , ohe dai Chinesi vengono designati col 
nome di Kalkas. Due corpi dei Koscotti si 
sono trasporti anticamente verso le sponde 
dell’ Irlich sotto i loro principi Zèzen e Abìai\ 
ma Zèzcn fu battuto da Buschtu , Kan dei 
Soòngari, e il secondo corpo fu vinto in una 
guerra contro i Torgoti del Volga : onde poi 
nacque > che i Koscotti furono confusi nell’ orda 
Soongara. In seguito presero parte coi Soon- 
gari nelle guerre de’ Calmucchi contro i Chi- 
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nesì , e furono coi Soongari stessi dispersi. 
L’orda Rosoni ta, che auche oggigiorno è dipen- 
dente dalla China , monta a cinquanta mila 
teste. La dinastia regnante dei Koschotti, di- 
scendendo in linea retta dal fratello di Gingis- 
Kan , prende il passo sopra tutte le altre orde 
calmucche. . 

I Soongari , e non già Dsungar , Dsougar , 
o Sjungar , come vai j storici male a pro- 
posito li hanno 1 chiamati , all’epoca dello smem- 
bramento della potenza mogula , non forma- 
vano che un ramo solo coi Derbeti j ma que- 
sto ramo si divise sotto due fratelli disuniti 
per odio. Si chiamano Soongari quelli , che 
abitavano alla sinistra, ossia all’ occidente del 
Tibet verso i monti Aitai e 1* Irtich. Soon 
significa sinistro , od anche settentrione : e 
ger vuol dire mano. I Derbeti al principio 
della loro separazione reslarono nella contrada 
posta al di là del Koko-Noov. I principi di 
questi Soo igari si sottomisero nel secolo deei- 
m os.e t timo ; e ne’ primi anni del decimottavo 
si sottomisero le altre tribù calmucche , e spe- 
oialmeute i Koscotti , i Derbeti e i Koit , 
perciocché dopo aver sostenute asprissime guerre 
acuirò i Moguli , c 1* imperio chinese , dovei- 




a36 Viaggio 

tero darsi per vinti, e disperdersi interamente. 
Prima di questa epoca tanto per essi sventu- 
rata il loro numero si poteva valutare a 
oiuquanta mila combattenti , compresi i Der- 
beti. Del resto questi Soongari passavano per 
1’ orda più bellicosa e più potente di tntte 3 
e per la più ricca in bestiami. Le loro abita- 
zioni principali sul principio della loro pro- 
sperità occupavano le sponde del Balkaok-Noov , 
che li separava dai Kirgi , la vicinanza delle 
riviere del Tscbi , dell’ Ili 3 l’angolo formato 
dai monti Allaki ed Aitai , la sorgente dell’ Ir- 
ti eh , e le sponde delle riviere e dei ruscelli, 
ohe vi si gettano al mezzodì. AH’ epoca della 
loro maggiore potenza tutte le città bucare fino 
a Kochhar , una parte dei Kara-Kalpaks , che 
abitano le sponde del Talcks , e le sorgenti 
della Sirdaia ; e tanto i Kirgi , che sono al 
mezzogiorno dei monti Aitai , quanto un po- 
polo tartaro , che occupava lo stesso paese verso 
il Lok-Noov , dipendevano dai loro capi, oÀou- 
taìdschi , e pagavano loro il tributo. I Soon- 
gari chiamavano i Kirgi luruti. I loro ripari 
contro i Moduli erano le alte montagne di 
Bagdo-Oola, che uniscono la catena degli Ai- 
tai a quella degli Allaki. I Kut'a'idschi avevano 
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la loro residenza sulle belle cime spianate delle 
colline , che circondano la parte superiore 
dell’ Ili ; e per questa ragione i Chinesi par- 
lando dei Soongari li chiamano ancora oggi- 
giorno Hit. Erano sali’ Ili fabbricati due con- 
siderabili monasterj , che rassomigliano per 
l’ ampiezza , magnificenza e numero di per- 
sone a due città importanti ; e in essi stavano 
i sacerdoti della religione del Lama. Nel tempo 
della dispersione dei Soongari una gran parte 
di questo popolo si sparse , per quanto dioesi, 
nell’ interno dell’Asia , e fino nelle oittà degli 
Usbecchi : parecchie migliaja di essi andarono 
anche a rifugiarsi in Siberia , e furono incor- 
porati nei Calmucchi del Volga. Il maggior 
numero però si mise sotto la protezione della 
China. Tutti i preti Soongari valutano la po- 
polazione della loro tribù a venti mila fami- 
glie j compresi i Derbeti. 

Questi , che occupavano dapprima le con- 
trade bagnate dal Kolko Noov , si ritirarono 
sulle sponde dell'Irtich, al tempo delle tur- 
bolenze eccitate dai Moguli ; e si separarono 
in due corpi sotto la condotta dei figli di 
Dalai -Taidèchi. Quello che si unì ai Soon- 
gari fu inviluppato nelle mine di questi pò- 
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poli ; l’altro si andò sempre piti avanzando 
verso T occidente, si avvicinò al Ja'ik, e al 
Volga , e si stese sino alle sponde del Don. 
Questi Derbeti vi- erano ancova nel l'j'jG in 
numero di oltre cinquemila famiglie sotto il 
governo de’ loro priucipi ereditarj. 

Sembra ebe i Torgoti sj sieno separati as- 
sai piti tardi dei Soongari e dei Derbeti , per 
formare una particolare tribù. Parecehj Cal- 
mucchi derivano la loro denominazione da tunik 
turuut , cioè giganti , o gente di alta statura . 
Essi assicurano , che uno de’ corpi componenti 
la guardia di Gingis-Kan portava questo 
nome ; e i nobili torgoti pretendono derivare 
da quel corpo. I Torgoti si separarono assai 
presto dai Soongari ; sono stati governati dai loro 
proprj principi; si sono assai spinti verso l’occi- 
dente , giungendo ai deserti del Volga, dove du- 
rante un secolo incirca hanno vivuto nell’ abbon- 
danza senza aver dovuto sostenere sanguinose 
guerre come altre tribù; perciò la loro popolazione 
si è portata sino a sessanta mila uomini. Ma 
presso il Volga presentemente non ne resta più 
di sei in sette mila, dicendosi, che gli altri 
sono periti la maggior parte di fame , o per 
violenza attraversando i deserti dei fingi. 
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I Barga-Burmtì cercarono 'tra asilo ne 1 paesi 
montuosi -situali al settentrione del lago Baj- 
kal fuggendo d’ innanzi al formidabile Gingìa 
Knn ; e vi abitano ancora in gran numero ; e 
la loro tribù vi conserva una certa potenza. 
Se non poterono sottrarsi alle armi vittoriose 
di quel grande conquistatore 3 almeno ricupe- 
rarono la loro libertà al momento , in cui la 
monarchia mogula si stabilì nella China ; epoca 
nella quale le tribù che - percorrevano le con- 
trade lontane vennero a. separarsi. Attualmente 
essi sono sotto il dominio russo ia virtù del 
trattato dei coniini concluso coi Chinesi. Questi 
Barga-Buriati compongono la più numerosa 
delle nazioni idolatre del governo d’ L kutsk ; e 
si sono suddivisi in un gran numero di tribù 
piccole. .Si valutano a trentadue mila 3 che pa- 
gano testatico ; e fra questi non si compren- 
dono le piccole tribù stabilite ne’ contorni del 
borgo di Udinskoi , nel circolo di Krasnoiarsk 
del governo di Tobolsk. 

Dalle fattezze del volto con somma facilità 
si distinguono le principali nazioni asiatiche ^ 
le quale raramente si mischiano insieme per 
matrimonj. Ma tra questi popoli non ve n* è 
alcuno , in cui questa distinzione sia più ca* 
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ratterizzata , che nei Moguli. Se si fa astrazione 
dal colore; un Mogulo rassomiglia meno agli altri 
popoli di quello che nn negro rassomigli ad nn 
europeo. Questa conformazione particolare, si 
rileva spezialmente nel contorno del cranio de* 
Calmucchi ; ma i Moguli e i Buriati hanno una 
sì grande conformità con questi tauto pel fisico 
quanto pei costumi , e per la economia rurale, 
che tutto ciò, che può riferirsi intorno ad una 
di queste nazioui , si può applicare alle altre. 

Generalmente parlando i Calmucchi sono di 
una taglia mediocre ; e tra loro si trovano più 
uomini piccoli che grandi. Tutti sono ben 
latti ; nè avviene che veggansi tra loro de* ma- 
gagnali, storti o contraffati in alcuna maniera: 
il che facilmente può spiegarsi coll 1 uso che 
hanno di lasciare i loro fanciulli abbandonati 
interamente alla natura: ond'è, che sono tutti 
6ani, e di corpo ben proporzionato. Hanno poi 
questo di proprio, che le loro membra sono 
sottili c svelte, di modo che tra essi, e spe- 
zialmente tra gli uomini del popolo, non si vede 
chi sia molto grasso, ed al contrario di quanto si 
vede tra i Kirgi e i Baschiri, i quali quan- 
tunque menino lo 6tesso genere di vita , pur 
sono ordinariamente sì grossi , che stentano a 
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doversi. I Calmucchi hanno la pelle bianca 
sufficientemente , ed in particolare i ragazzi; 
ma 1* uso comune di lasciarli correre nudi sotto 
T ardore del sole , congiunto al fumo , di cui 
sono sempre piene le loro capanne di feltro, 
e all'abito che hanno di giacere nudi per terra 
durante F estate , non tenendo che i calzoni , 
rende loro la pelle di un giallo brnnastro. Le 
femmine perciocché vivono con più riguardo sono 
meno tinte. Intanto è da notare , che tra i Cal- 
mucchi di buona estrazione si trovano de’ volti 
bianchissimi ; e questi fanno più impressione 
avendo i capelli neri : nel che molto rassomi- 
gliano, come pure nelle fattezze, alle donne 
chinesi. 

Se si dovesse stare a quanto parecchi viag- 
giatori hanno riferito, converrebbe credere che 
tutti i -Calmucchi fossero figuracele bjrutte e 
schifose. Al contrario tanto fra gli uomini , 
quanto fra le donne , si trovano volti rotondi 
e graziosi ; e nelle donne v* ha di quelle , che 
per tratti regolari e belli potrebbero avere molti 
adoratori iu tutte le città dell’ Europa. 

I tratti caratteristici di tutti i volti calmuc- 
chi sono , occhi , il cui angolo grande situato 
obbliqnameate , e discendente -verso il naso, 
Tom. I. il 
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« poco aperto e carnoso ; sopracciglia nere , 
poco pelose , e formatiti un arco molto bello; 
ima conformazione particolare del naso , il 
quale è per ordinario schiacciato; e verso la 
fronte par che 6Ì perda ; le ossa delle gote 
escono in fuori ; e la testa e la faccia sono 
rotonde. I Calmucchi hann* la pupilla dell’oc- 
chio assai bruna , le labbra grosse e carnose, 
il mento corto e i denti bianchissimi , e li 
conservano belli e sani anche nella vecchiaja. 
Hanno poi tutti le orecchie di una grossezza 
enorme, e distaccate dalla testa. Tutti questi 
caratteri sono più o meno sensibili presso tutti 
gl' individui , e spesso si veggono insieme in 
uno solo. 

Una cosa degna di osservazione si è , che 
la mistura di sangue russo e tartaro col san- 
gue calmucco e mognlo produce bellissimi 
ragazzi : all'opposto quelli di orìgine calmucca 
e mognìa hanno figure deformi sino alla età 
di dieci anni ; e sono anche gonfi e cacbetici, 
non prendendo nelle lorCT fattezze forma più 
regolare che quando diventano grandi. Nè poi 
ai devono caratterizzare le bellezze di questi 
popoli secondo le idee dominanti in Europa , 
/neutre i Calmucchi accordare il vanto della 
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bellezza alle fisonomie, le quali piu delle altre 
«sprimono i tratti caratteristici della loro na- 
zione 3 e che noi riguardiamo come brnttezze. 
I Soongari sono in generale più grandi , e di 
figura pift gradevole, che i Torgoti ; il che 
forse debbesi attribuire alle loro parentele coi 
Tartari. 

Tutti i Calmucchi nascono coi capelli neri ; 
e sembra che questa regola non abbia ecce- 
zione. Hanno barba naturalmente molto folta ; 
noq portano però che i mustacchi e un fioc- 
chetto sotto il labbro inferiore : i vecchi soli 
« i preti portano mustacchi e barba. Strappa- 
no con gran diligenza tutti gli altri peli dal 
corpo. 

I Calmucchi hanno Inodorato finissimo j fi- 
nissimo pure ed acutissimo tanto 1’ udire, quan- 
to il vedere. Questa squisitezza di 6ensi serve 
loro assai vantaggiosamente: imperciocché mercè 
l'odorato sì sottile, nelle spedizioni militari 
sentono da lungi il fumo di un fuoco , e l’ o- 
dore di un campo, onde possono procurarsi 
bottino e stanza buona : e giungono in pro- 
posito dell* odorato loro 6Ìno al seguo , che 
mettendo il naso presso il buco della tana di 
una volpe o di tale altro animale, sanno dire. 
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so esso vi sia dentro , o no. Così 1* udito R 
avverte a grande distanza dello strepito de’ ca- 
valli , che marciano, de’ luoghi in cui il nemico 
si trova, di quello in cui potranno incontra- 
re ò maudre , o alcun animale smarrito. Per 
sapere ciò non hanno bisogno d’altro che di 
coricarsi colla pancia a terra , e di mettere 
un* orecchio contro il suolo. Ma la perspicacia 
della loro vista è anche più sorprendente ; 
poiché ad una straordinaria distanza si accor- 
gono sovente delle cose più piccole; e questo 
succede guardando da un sito pochissimo ele- 
valo in mezzo a deserti immensi e assoluta- 
mente piani, e malgrado gli ondeggiamenti 
della superfizie e i vapori, che si alzano pei 
calori cocenti della estate. Queste qualità , si ri- 
scontrano in tutta perfezione nella maggior 
parte de’ Calmucchi : essi , i Kirgi e i Russi 
dei deserti dell’ imperio , sono esercitati egual- 
mente nel seguire e giudicare a puro colpo 
d’ occhio un’ orma qualunque. 

Il carattere morale de’ Calmucchi , secondo 
il sig. P alias , è infinitamente preferibile a 
quello degli altri popoli nomadi. I Calmucchi 
sono affabili , ospitali e leali. Amano di ren- 
dere servizio , sono sempre di buon umore e 
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lieti } il che li distingue dai Kirgi, ì quali 
hanno Y aria flemmatica e triste. I Calmucchi 
però sono sudici , e in generale poltroni ed. 
astutissimi , della quale ultima qualità non 
rare volte essi abusano. È naturale , che tutti 
i- popoli nomadi amino molto l 5 ozia: però 
P umore allegro de’ Calmucchi impedisce loro di 
amar tanto T ozio , quanto lo amano molte altre 
nazioni; e il sudiciume che è il loro maggior 
difetto , deve riguardarsi più originato da cat- 
tiva educazione e da leggerezza, che da pol- 
troneria. Le donne loro sono laboriosissime per. 
tutto ciò che riguarda le faccende di casa ; la 
quale loro proprietà fa , che sieno molto ri- 
cercate dai Kirgi. Ma queste donne sanno assai 
poco anche in fatto delle cose a portata del 
loro sesso , comunque abbiano buon senso e 
spirito sciolto, che con facilità potrebbe colti- 
varsi ed incivilirsi , se la loro maniera di vi- 
vere, e la stessa loro vivacità non vi ponesse- 
ro ostacolo. I Calmucchi che esercitano una 
professione , o che per la, loro povertà sono 
ridotti a locare l’ opera loro ai Russi pei la- 
vori della Campagna , o per la pesca , sono 
laboriosissimi $d infaticabili. Essi dormono 
poco, vanno a riposare tardi, e si alzano col 
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6ole. Press® i flalmncchi è una infamia il dor-J 
mire di giorno , a meno. ch<T non si sia ub- 
briacbi. ‘ 

Quantunque i Calmucchi sieno generalmente 
parlando un poco collerici, vivono tanto d’ ac- 
cordo insieme, quanto non potrebbesi imma- 
ginare considerando la vita indipendente che 
menano. Essi sono socievoli, ed amano di farsi 
a vicenda dei regali. Detestano il mangiar da 
sole; e il loro maggior piacere si è quello di 
mettere i loro amici a parte di quello che 
hanno. Se nella compagaia in cui si trovano’ 
non v 5 è che una sola pipa da fumare, se la 
passano l’uno l’altro. Se si' fa loro presente 
o di tabacco, o di frutta, subito dividono 
colla compagnia , o cogli amici. Se una fami- 
glia fa provvisione di latte per fabbricare acqua- 
vite, essa chiama i vicini immantinente onde ven- 
gano a prenderne la loro parte. Questa gene- 
rosità però non si asa riguardo alle provvigio- 
ni da bocca ; essi non dividono mai con altri i 
loro beni. Alcuni storici hanno detto , che i 
Calmucchi sono assai dediti aV furto. Ciò non 

i » 

è vero; e rarissimi sono i casi , ne’ quali segua 
rubamentó di alcuna cosa , a meno che non 
si traiti d’ inimicizie o -tra loro, o tra una o 
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1* altra tribù. Così gli ammazzamenti derivano 
da inimicizie , o da vendette, fuori delle quali 
circostanze non si vede cbe commettano volen- 
tieri atti di violenza a forza aperta. Piuttosto 
userebbero astuzia e tradimento. Fu detto al 
sig. Pallas , che le tribù, le quali in addietro 
avevano per capo Nasar-Mamout s sono state 
sempre rinomatissime pel loro amore alla ru- 
beria e al saccheggio. Al tempo, in cui il 
sig. Pallas era sub Ja'ik , quelle tribù ubbidi- 
vano ad uno dei discendenti di quel capo , 
per nome Bàrnbar , il quale era celebre nei 
contorni per le sue qualità guerriere. Del resto 
il sig. Pallas attesta , che tra le altre tribù 
si può essere sicuro delle sue robe per poco 
ohe se n* abbia cura. 

I Calmucchi non fabbricano nè drappi , nè 
stoffe; e perciò per vestirsi sono obbligati a 
comprare queste cose da altri. Essi non pre- 
parano che pelli di montoni e d’ altri animali f 
e i feltri , di oni si fanno i mantelli, ed altre 
parti di vestiario cornane spezialmente d* in- 
verno. L'abito degli nomini rassomiglia molto 
a quello de’ Polacchi, eccetto «he le maniche 
sono strettissime, e serrate alla mano. Sotto 
l'abito poi hanno un giubbettinó bottonaio 
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tutto , eh* essi chiamano bechmel , il quale 
stringono con una cintura. I ricchi sotto que- 
sto ginhbettino hanno una camicia corta , aper- 
ta per davanti e de* larghi calzoni di telà 
detta kitaika. I. calzoni vanno sino agli sti val- 
le Lti. I poveri non hanno camicia. Essi si av- 
viluppano in un abito, o in una pelliccia stret- 
ta , la quale chiudono con una cintura ; e 
sono contenti di questo tristo vestiario quanto 
i ricchi del loro. 

Il vestiario delle donne differisce poco da 
quello degli uomini dall* abito sino agli stiva- 
letti : esso però è composto di una stoffa piò 
leggiera c migliore. Le donne ricche hanno 
sopra il lechmet una lunga vesta senza mani- 
che fatta di una bella stoffa ; e portano il loro 
abito a guisa di un mantello sopra una spalla, 
o sopra ad ambedue. La loro camicia è aper- 
ta per davanti in maniera che possono sco- 
prirsi il seno sino alla cintura ; e le ragazze 
nella estate lo tengono scoperto. 

Se non fosse l’ acconciatura della testa si 
stenterebbe a distinguere le donne dagli uomi- 
ni per quello, che fosse il riferirsi al vestiario. 
Gli uomini hanno la testa rasa e conservano 
soltanto sulla cima un ciuffetto , che mettono 
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ia prcoole treccioliae. I poveri non ne hanno 
che una, e i ricchi ne hanno due o tre. Quasi 
tatti i Torgoti portano in essate e in inverno 
berrette piccole e rotonde guarnite di pelli : 
i Soongari nella estate portano de* cappelli -co- 
perti di feltro simili a quelli de’ Chinesi , ed 
ornati di un fiocco. Si è detto che i Calmuc- 
chi , come quasi tutti i popoli tartari , hanno 
le orecchie molto discoste dalla testa ; -ciò pro- 
cede dal calcarsi la berretta fino alla radice 
delle orecchie. Questa singolarità delle orecchie 
così discoste si conosce più nei Calmucchi 
perchè hanno le orecchie naturalmente molto 

I Calmucchi radono ai loro figli i capelli . 
fino dalla. più tenera loro infanzia: ma le fem- 
mine al contrario sono gelosissime de' loro. 
Sparsi sulle spalle li portano le fanciulle fino 
all’ età di dieci o dodici anni , che è la loro' 
età nubile : poi ne fanno treccie , che ravvol- 
gono intorno alla testa. Le donne portano due 
treccie che si lasciano pendere per di dietro. 
Quelle del popolo mettono queste trecce quan- 
do lavorano, in una spezie di astuccio. Le Cal- 
mucche portano in testa de’ berrettoncini pic- 
coli , che non cuoprono se non se la sommità 

11 * 
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della testa. Poca differenza v’ ha tra quelli 
delle fanciulle e quelli delle donne. La diffe- 
renza maggiore sta tra quelli delle ricche , e 
quelli delle povere. Le povere, che altronde 
non li meltopo se non quando o si vestono 
di tutto punto, o escono di casa, li hanno 
col fondo di stoffa , e guarniti di un largo 
bordo di pelo. Quelli delle ricche sono di una 
stoffa superba, anche di seta, con un largo 
bordo rivoltato, aperto davanti e di dietro, e 
foderato di velluto nero. Alla cima hanno un 
grosso fiocco, il quale per lo piò. ò rosso. I 
berrettoneini dellé ricche si chiamano Chalòam 
quelli delle povere Machalé. Le Calmucche 
ordinariamente portano orecchini. 

Le abitazioni de' Calmucchi sono tende dì 
feltro come quelle di tutti i popoli nomadi 
dell’ Asia. I Russi le chiamano hibitk » La 
oostruzione di codeste tende è ingegnosissima. 
L’ ossatura di esse primieramente consiste ia 
un graticcio alto sette piedi , ed anche più , 
il quale- è composto di varj pezzi ben legati 
tra essi, e che prende una forma circolare di 
quella estensione che si- vuole. In questo cir- 
cuito si lascia un’apertura che costituisce l’in- 
gresso , e che ha in figura di porta i suoi 
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battenti per serrarla ed aprirla-; ed ha pure 
una cortina di feltra al di fuori. Dal graticcio 
accennato s’alzano molte lunghe pertiche, le 
quali vanno a formare il tetto della capanna, 
avvicinandosi insieme al di sopra , e colle loro 
estremità legandosi ad un cerchio, che diventa 
una specie di finestra nel centro , per la quale 
esce il fumo. E siccome su quel cerchio oriz- 
zontale n* alzano perpendicolarmente due mez- 
>i , che si attraversano , viensi con ciò a fare 
una spezie di cupola , che si cuópre con uà 
pezzo di feltra , il quale opportunamente spin- 
to da una parte o dall* altra preserva dall* 
pioggia , o dal vento, e steso interamente con- 
serva nell* interno della capanna il calore 
quando il fuoco* non arde più. I fìauchi del 
tetto vengono chiusi con un gran copertoio di 
feltro attaccato con corde ; e come tutto si 
tiene ben serrato 1* inverno , in estate se ne 
lasciano aperti alcuni tratti perchè Paria e il 
fresco vi giuochino. Le pertiche e i cerchj che 
formano questa ossatura sono ordinariamente 
dipinti di rosso; e tutti i pezzi che la com- 
pongono, possono levarsi e trasportarsi co» 
facilità. 

Nel mezzo di questa tenda o - capanna,, i 
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Calmucchi hanno un gran treppiede di ferro, 
Botto jl quale mantengono sempre o fuoco* o 
hrage ; e sopra di esso fanno la loro cucina 
in vasi di ferro battuto , i quali si fabbricano 
di ogni grandezza nelle varie fucine di Russia 
per venderli appunto ai popoli abitatori dei 
deserti. La batteria di cucina de’ Calmucchi 
consiste in questa sorta di pignatte , caldaje , 
padelle e cose simili; e in nappi e scodelle 
di legno , in otri , ed altri vasi di corame , e 
in una tettiera di corame anch’ esa. I ricchi 
hanno queste tettier? di legno,- ben lavorate, e 
guarnite di piastre e di cerchi di rame o di 
argento. Il letto de’ Calmucchi è nel fondo 
della tenda in faccia alla porta; esso è piccor 
lo , composto di alcuni pezzi di legno , e coi 
cuscini di feltro. 

Tutte le faccende domestiche appartengono 
*lle donne : gli uomini non hanno altre occu- 
pazioni , che quelle di costruire le tende , e 
ripararle ; passando poi il rimanente del tempo 
alla caccia , alla cura del bestiame , o a non 
far nulla ,.0 a divertirsi. Tocca alle donne 
mungere le bestie, conciare i corami, cucire, 
e fare altri lavori di casa. Quando occorre di 
imitar sito , sono esse quelle , che disfanno le 


Dlgilized by Google 



DI Pallas 253 

tende , che le caricano e che le rimontano 
grugnendo al luogo della nuora stazione. Le 
donne mettono perfino la sella al cavallo , e 

10 conducono alla porta dèlia capanna, quando 

11 marito vuole andare in. campagna. Hanno 
esse tante faccende , che mai non si veggono 
oziose : ond’ è poi , che nè ad accondlatura , 
nè a molta pulitezza delle loro persone pen- 
sano mai. 

I numerosi armenti , che i Calmucchi pos- 
seggono , somministrano loro durante l’ estate 
molto latte , il quale forma il principale loro 
nndrimento. Hanno più cavalli, che bestie bo- 
vine; e preferiscono il latte delle cavalle a 
quello delle vacche , o di altro animale , per- 
chè per poco che esso s* inacidisca , riesce 
spiritoso tanto da ubbriacarsi con due o tre 
scodelle del medesimo. Le vacche e le cavalle 
de’ Calmucchi non danno latte, che quando 
hanno con esse i loro piccoli ; e perciò sono 
necessarie presso i Calmucchi diverse precau- 
zioni , tra le quali v’è quella di riempire di 
paglia la pelle del piccolo, cavallo , o del vi- 
tello, che muoja nascendo, per ingannare la- 
madre, la quale, come in altre circostanze, 
in questa singolarmente riterrebbe il latte forr 
temente irritandosi. 
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li latte ia estate si beve , e di esso si fa acqua» 
-▼ite. Per la fabbrica dell’ acquavite hanno me- 
todi ingegnosissimi. Quando i Calmucchi fanno" 
l'acquavite, invitauo i loro vicini a gustarla, 
e la distribuiscono calda , presentandola ia 
nappi, che nè contengono da circa una pinta; 
e nel distribuirla incominciano dal più attem- 
pato , continuando così senza riguardo al sesso. 
Prima però di questa distribuzione fanno alcu- 
ne libazioni , gittandone sul fuoco, e versta 
l'apertura della capanna, per la quale abbia- 
mo, detto, che passa il fumo. Chi si ubbriaca 
della loro acquavite resta come matto per due 
giorni , ed ha bisogno di molti altri giorni per 
rimettersi. . - 

Il latte, che resta nel vaso, fatta 1’ acquavi- 
te , è estremamente acido; e i Calmucchi l'a-, 
doprauo a diversi usi ; cioè o mangiandolo 
tolto appena dalla caldaja misto a latte fresco, 
o conciando con esso le pelli di agnelli e dii 
montoni. Quando fanno l'acquavite eoa latte* 
di vacca , fauno cuocere quel residuo finché 
si condensi, e lo mettono spremuto bea bene- 
entro alenai sacchetti; e questo è il loro for- 
maggio , che poi taglia oo in pezzettini , e la 
fanno seccare al sole, conservandolo per l’ia* 
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verno j e mangiandolo col butirro. Il latte delle 
lóro pecore non è buono per fare acquavite; 
ne fanno il butirro col latte di vacca poiché ,, 
quello di cavalla dà appena qualche goccia di 
crema. Per fare il butirro hanno un loro modo, 
particolare. 

I Calmucchi non mancano mai di óaròe ; 
e la caccia e i loro bestiami ne somministrano 
loro continuamente in abbondanza. Però non 
ammazzano che assai di rado , uè mai senza 
necessità, le loro bestie , se si eccettuine i 
ricchi quando danno de’ trattamenti. la gene- 
rale essi mangiano ogni sorta di animali e di 
nccelli , purché sieno grassi ; ma hanno grande 
avversione alla carne di lupo , dicendo che è 
amara. Mangiano ancora con ripugnanza quella 
della volpe e degli altri piccoli animali carni- 
vori. Quando in estate si trovano avere troppa 
carne , la tagliano in sottilissime fette , e la 
seccano al sole , o l' appendono al fumo delle 
loro capanne , se piove. Questa carne così sec- 
ca serve loro per 1* inverno , o pei viaggi., 
Mangiano ancora alcune radiche di piante , e. 
facendole bollire colla carne , o mescendole 
ridotte in polvere col latte. I Calmucchi poveri, 
ia luogo dei thè , che altronde si prepara ah*» 
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r uso dei Moguli con latte e butirro, prendono 
le foglie di una piccola liquirizia, la quale 
cresce ne’ luoghi più aridi delle lande. 

Meritano di essere conosciuti i metodi , che 
le donne dei Calmucchi tengono per conciare 
le pelli. Quando vogliono preparare le pelli 
fine di montone incominciano dal lavarle nel* 
1* acqua , e distenderle all’ aria per farle un 
poco asciugare. Poi le scarnano nella parte 
interna con lame smussate di coltello, tanto 
per togliere ogni avanzo di carne, e le pelli- 
cole che vi restano, quanto per aprirne i 
pori , onde possano imbersi meglio del latte. 
Le distendono poscia all’aria sopra coperte di 
feltro, e vi mettono sopra tre volte al giorno 
il latte residuo dell’ acquavite , che salano al- 
cun pòco. Tre giorni dopo le fanno asciugare 
interamente , le strofinano ben bene colle ma- 
ni , e le rivoltano per tutti i versi sulle loro 
ginocchia per renderle dolci e morbide. Finite 
queste operazioni le affumicano perchè 1* umi- 
dità non le guasti, e perchè possano resistere 
alquanto più alla pioggia. Per affumicarle ac- 
cendono un piccolo fuoco in una fossa, nella 
quale mettono del legno marcito ben secco, 
dello sterco secco egualmente f ed altre materie 
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atte a dar molto fumo. Lo sterco di pecora è 
riguardato come' il migliore per quest' uso. Per 
affumicare queste pelli fanno con de’ pali una 
specie di piramide intorno alla fossa , e la 
cuoprono tutta di esse per concentrare il fu. 
mo ; e perchè tutte ne abbiano la porzione 
necessaria di tratto in tratto le cangiano di 
sito, mettendo le une sopra le altre; e un’ ora 
basta per quest’ operazione. Siccome poi il fu- 
mo le indurisce alcun poco , le 6troGnano di 
nuovo per rammorbidirle : quindi le fregano, 
con creta ridotta in polvere , e le raschiano e 
puliscono con coltelli ben affilati , e di nuovo 
le imbiancano colla creta , e finiscono col bat- 
terle, onde farne uscire tutta la polvere. 

Q dando le donne Calmucche non vogliono 
darsi tanta pena , oppure hanno da apparec- 
chiare pelli grosse , strofinano e fanno imbe- 
re le pelli di una bollitura di ceneri e di 
acqua salata , più o meno forte secondo la 
qualità della pelle. Il giorno dopo le nettano 
e le scarnano. Le fanno poi imbere due volte 
di latte acido , che loro lasciano seccare sopra , 
le battono colle mani , e le imbianchiscono 
colla creta. Alcune lavano le pelli dopo averle 
tolte dal fumo : c quindi le strofinano due 
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volle eoa una bollitura di fegato di montone, 
o di bue collo a metà; il quale fegato metto- 
no nel latte per farvelo marcire per parecchj 
giorni ; e poi raschiane la pelle di nuovo : le 
quali cose rendono il corame assai piu morbi- 
do -, ma gli danno però un odore insopporta- 
bile. Le donne Calmucche cuciono tutte le 
pellicole di loro uso con nervi di cavalli, di 
buoj o di alci. Il filo, che traggono da questi 
nervi , passa in forza e durata ogni altra sorte 
di filo qualunque. 

I Calmucchi fanno i loro vasi di corame 
cou pelli di cavalli e di buoi. I migliori sono 
quelli di pelli bovine. Ecco come procedono. 
Gli uni le scaldano con acqua bollente fino a 
che cada interamente il pelo: altri le mettono 
nella cenere per distaccamelo. Poscia le scarna- 
no e le nettano quanto sia mai possibile ; e 
quindi le lavano in acqua corrente. Alcuni 
Calmucchi danno alle pelli un secondo appa- 
recchio facendole stare otto o quindici giorni 
nel latte inacidito, al quale aggiungono un 
poco di sale ; e questa è la maniera di prepa- 
rare le pelli più sottili destinate a fare stivali, 
e coreggie. Per fare vasi eccellenti , e dare ai 
medesimi la durezza del coruo le pelli si 
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stendono al sole al levarle dall’ acqaa ; e la 
donne, che s’intendono in questa ma teina me- 
glio -degli nomini , le tagliano in pezzi secondo 
la forma clie vogliono dare ai loro vasi ; e li 
cuciono con filo di nervi ; e poi li fanno 
asciugare al fumo di un piccolo fuoco. E in 
questa maniera ohe fanno vasi di ogni figura 
possibile, e fiaschi e bottiglie di strettissimo 
collo colle mani solo .convenientemente con- 
formandoli mentre o li seccano all’aria, 0 li 
tengono sopra il fnmo , soffiandovi dentro per 
renderli concavi, e a tal effetto ancora riem- 
piendoli o di sabbia o di cenere ; e finalmente 
disegnando 6opra ì medesimi rabeschi e figure. 
Così giungono parimenti a fare delle grandi 
lettiere con lunghissimi e strettissimi becchi ; e 
quantunque potesse di questi vasi farsi uso 
immantinente, preferiscono però i Calmucchi 
di lasciarli lungo tempo ancora esposti al fu- 
mo , perchè il cuojo di cui sono fatti si ram- 
morbidisca senza ajulo di aleno fluido, e perchè 
jnon abbia a comunicare poi cattivo odore ai 
liquori ai quali sono destinati. Un’ altra indu- 
stria in questo proposito è degna di essere no- 
tata. Ed è che non somministrando le lande 
altra materia per fare fuoco, se non se radici 
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marcite e sterco Taccino secco, e anche di que- 
ste cose avendone i Calmucchi scarsezza si 
concertano insieme , quando nel vicinato siasi 
latta una certa quantità di questi vasi , per 
dare ai medesimi nel tempo stesso il fumo ne- 
cessario, al -quale poi si tengono esposti per 
due, tre o quattro giorni; e in questo modo 
li rendono meravigliosamente trasparenti , come 
se fossero di corno , e di un uso comodissimo. 
Essi ne hanno di tutte le capacità, e sino a 
sei secchi. 

Gli uomini menano una vita dolce, e > in pa- 
ragone di quella delle donne oziosa. Però deb- 
bonsi considerare come militari che difendono i 
loro beni e le loro famiglie. Oltre ciò abbiamo 
detto ,• che hanno cura de J bestiami , e che si 
fabbricano le loro capanne e le riparano alla 
opportunità. Singolarmente poi sono’ essi , che 
ne fanno di nuove per le loro figlie, quando 
vanno a marito. 

I Calmucchi, come tutti i Tartari, fanno 
grande uso di feltro ; e la fabbricazione di 
questo è 1* opera di tutta la famiglia , poiché 
vi concorrono padre, madre e i figliuoli di 
ambi i sessi. Ne fanno de’ pezzi grandissimi , 
che sono quelli de 9 quali cuoprono le capanne ; 


Digitized by Google 



' DI Pàllas 361 

i più piccoli servono per tappeti, cuscini ed 

altre cose simili. Ecco come usano fare. . 

\ 

• In primavera o in estate tosano i loro mon- 
toni con coltelli molto taglienti , ma non ne 
tolgono che la lana la quale loro abbisogna. 
Stendono questa lana sopra stuoje o coperte 
di feltro, e la battono in dieci o dodici per- 
sone , onde levarne tutta la polvere : poscia la 
stendono sopra un pezzo di feltro grande come 
quello che vogliono fare j e se nel nuovo feltro 
vogliono mettere ornamenti e disegni , dispon- 
gono ne’ luoghi occorrenti la lana tinta che 
preferiscono. Così preparato tutto le versano 
sopra dell’acqua bollente, e rivoltano entro il 
pezzo di feltro , che si è detto , 1* orditura , 
diremo così , del feltro nuovo e la legano 
6trettamente con corde di crini , poi chinan- 
dosi tutti si gettano scambievolmente questo 
involto da terra sulle ginocchia , e dalle ginoc- 
chia in terra con tutta la forza possibile per 
un grosso pajo di ore. In seguito lo disfanno, 
e colle mani battono ben bene il nuovo pezzo 
di feltro per ripararne i difetti se ve ne trovano. 

Una lancia , un avóo e alcune freccie sono 
le armi , di cui ordinariamente i Calmucchi 
si Servono. I loro archi sono di diversi legni; 
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Dia specialmente di acero: alcuni ne hanno 
anche di corno } e questi sono i più cari. Le 
freccie sono di diverse sorti : alcune tutte di 
legno e corte , e la punta di èsse è come una 
mazza. Si servono di queste per tirare agli ani- 
mali piccoli e agli uccelli. Ne hanno altre leg- 
gierissime e guarnite di un- ferro stretto : altre 
di un ferro a mpdo di scalpello : altre infine 
per la guerra , grandi e con grosso ferro acuto. 
Tutte le frecce hanno tre o quattro ordini di 
penne d’aquila tolte dalla coda , poiché quelle 
delle ali darebbero una direzione falsa. Ogni 
specie di freccia ha nel turcasso un posto a 
parte. Il turcasso pende alla destra della sella 
del càvallo , e l' arco alla sinistra. I Calmuc- 
chi ricchi preferiscono le armi da fuoco. 

Ogni Calmucco ben armato ha la sua co- 
razza j che è composta di piccoli anelli di 
ferro e d'acciajo in forma di rete , secondo 
che usano gli Orientali. Traggono i Calmucchi 
queste corazze mediante il loro commercio di 
cambio dai Trukmeni: ve u'ba anche di quelle 
di Persia. Il prezzo di queste è di cinquanta 
cavalli e più per ciascheduna. Le comuni non 
sì stimano che sette o otto. L'armamento com- 
piuto di un Calmucco consiste iu un elmo ro- 
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^od(1o gnarnito di - una reticella di anelli di 
ferro x la quale cade d’acanti sino alle soprac- 
ciglia e cuopre per di dietro tutto il collo c 
le spalle. Ha sul corpo un giaco di maglia , 
le cui maniche sono di maglia anch’esse; ed 
arrivano sino al polso, e terminano poi in una 
punta che cuopre la mano, ed è assicurata fra 
le dita. Il di sotto del braccio è guarnito con 
una piastra di acciajo, la quale comincia al 
gomito e finisce al polso ove è affibbiata. Serve 
a ripararsi dai colpi di sciabola quando si è 
in mischia. 

■ I Calmnccbi si fabbricano da 6e medesimi 
i piccoli pezzi di ferro delle loro armi, e tutti 
i piccoli utensili dello stesso metallo di cui 
banuo bisogno.- Hanno anche tra loro degli 
orefici che lavorano in argento tutti gli orna- 
menti delle donne , e che fanno alle tettiere di 
legno gli anelli , i cerchj e le figure in ar- 
gento, che si sono già accennate; e che di 
più sanno temprare il ferro alla maniera dei 
Biatski. Gli stronfienti ed utensili, de’ quali si 
• servono , sono semplicissimi. 

Anche la caccia de’ Calmucchi può meritare 
considerazione. Tiissuno meglio di essi conosce 
e adopera reti , e lacci , e ti apole per prender* 
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bestie selvatiche. Sono poi abilissimi a tirare 
tanto colle armi da fuoco^, quanto coi loro 
archi. I ricchi si divertono col falcone: hanno 
anche cani da caccia della razza stessa de’cani 
ordioarj da guardia 3 ma un poco differenti 
dai nostri. . * 

Il bestiame principale de* Calmucchi sono ca- 
valli e montoni. Hanno pochi animali bovini , 
e pochi cammelli. I loro cavalli sono un poco 
più piccoli di quelli dei Kirgi, alti assai , svelti 
di gamba , di figura nè belli s nè brutti ; ma 
cattivi da tirare 3 perchè troppo focosi e deboli : 
sono però velocissimi al corso più di ogni al- 
tra razza. Hanno un’altra qualità: non cono- 
scono altro foraggio che quello che trovano 
pascolando tutto T anno nelle lande ; e si pos- 
sono condurre dappertutto senza inquietezza 
pel loro nudrimento , come appunto succede 
de* cavalli dei Kirgi e dei Baschirj. Sarebbe cosa 
difficilissima T abituarli al foraggio che mangia- 
no i nostri 3 e si accrescerebbe la loro focosi tà 
volendo fare ad essi acquistare maggior forza. 
Alcuni Calmucchi hanno da due mila cavalli , 
ed altro bestiame in proporzione. 

. I montoni de’ Calmucchi sono della stessa 
razza che quelli dei Kirgi 3 ed hanno oome 
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quelli la coda grossa e piena di grasso: sono 
però più piccoli-; e nella razza calmucca - tro- 
vatisi meno -montoni colle -corna,- che nella 
razza kirgia. Questa razza si conserva sino 
presso i Calmucchi di Stavropol ; e in tutti i 
Inoghi in cui non si -danno alle pecore che 
arieti calmucchi si lasciano pascolare liberamente 
1* inverno come Testate senza abbeverarle, onde 
forzarle a mangiare la neve I Calmucchi hanno 
nelle loro greggie alcune capre con*. orecchie 
pendenti, macchiate di varj colori, con lungo 
pelo alle cosce e molte senza corna. 

Pochi cammelli allevano, perchè questi ani- 
mali hanno bisogno di assai tempo per mol- 
tiplicare. IVe hanno però di due specie ; « 6ono 
dromedarj di due gobbe e cammelli di una. 
I cammelli riesooao eccellentemente nelle lande 
in cui attualmente i Calmucchi abitano > per- 
chè piene di piante saline. Però sono obbligati 
a difenderli T inverno dal freddo coprendoli 
con stnoje o con vecchj stracci di feltro. Essi 
ne vendono a Orenbourg ; e ne cambiano coi 
Bucari. v ' 

MelT inverno i Calmucchi abitano coi loro 
armenti nelle • contrade meridionali delle lande 
del Volga, e in quelle bagnate dal mar Caspio. 

J. 12 
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sfiG 'Viaggio 

Restano sempre ad una certa distanza dal Jaik, 
i cui contorni sono allora abitati dai Kirgi 
loro mortali nemici. La vicinanza del mare 
somministra loro molte canne da abbruciare;, 
ed ivi cade si poca neve che i loro bestiami 
hanno pastura sufficiente per . sostenersi sino 
alla bella stagione. Venuta la primavera si 
trasportano nelle contrade settentrionali , occu- 
pando fino a che il Volga sia rientrato nel 
suo letto Jo parte montuosa delle lande situate 
,tra 1* oriente e la- tramontana , e piena di sor- 
genti. Allora trovauo sulle sponde di . questo 
fiume pascoli eccellenti. Del resto il paese che 
scorrono è immenso, ed ove abbondantissimo 
di acque, ove sì arido che per trovarne deb- 
bono condurre i lorp bestiami a .venti e trenta 

verste di cammino. 

* / ' • 

. Per questi viaggi riescono ai Calmucchi di 
gran vantaggio i cammelli: Questi animali por- 
tano e tende , e «tensili , e casse , e sacchi , 
e tutto ciò in una parola che i Calmucchi pos- 
sedono. A queste cose non ardiscono impiegare 
i drpmedarj , e spezialmente quelli di pelo 
bianco, che chiamano cammelli di Bucaria : 

Ji destinano solamente, al trasporto de* loro libri , 
,panti, de’ loro idoli, e di tutte le lorp cose 
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• Pallas 2<J? 

sacre. JSfoQ v*è spettacolo più bello di quello 
dell’incoutro delle famiglie Calmucche in viaggio. 
I loro cammelli hanno sonagli e campanelli al 
collo che fanno allegrissimo suono : le donne, 
e i fanciulli cantano ogni genere di canzoni 
conducendo le loro bestie: gli uomini càntauo 
anch’essi volteggiando a destra e a sinistra, e 
cacciando. Questo popolo passa la maggior parte 
della sua vita ne’ piaceri , e si crede felice non' 
ostante' che a noi possa parere miserabile. 
Noi riguardiamo i loro cibile le loro abitazioni 
tome mal sane ; c intanto molti di essi giun- 
gono ad una età avanzatissima, e godono sino 
alla morte della migliore sanità e di uùa gran- 
de allegria. - 

La vita semplice e frugale, che menano, li 
esenta da un gran numero di malattie, a cui 
sono soggette le nazioni incivilite. Hauno però 
malattie infiammatorie e putride ; e sono sot- 
toposti ad una orribile e perniciosissima che è 
una febbre calda ed epidemica , là 'quale am- 
mazza la persona in otto giorni. Essi la chia- 
mano chatoon-abetschin. Quando regna in al- 
cuno de’ loro cantoni 3 porta via almeno una 
persona per ogni tenda. Al primo scoppiare 
di questa malattia le famiglie si separalo , e 
ognuno si allontana da ehi ac è attaccato. 


Digitized by Google 



stfST Viaggi# 

La rogna è comunissima tra- i Calmucchi 
poveri. Oggi sono molto sparse tra essi le ma* 
lattie veneree. Rare volte sono- attaccati dal 
▼ajuolo ;'ma quando scoppia fra essi ne fa or* 
renda strage. Il fumo delle capanne e il calore 
insopportabile del sole che si ripercuote sulle 
lande giallastre , ov' essi stanno , cagionano lor» 
molte infiammazioni d’ occhi. 


s 


Flit* d*l tomo riti Me. 
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